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1 L vento, e la fortuna pajono nati ad un 
parto, e ficcome il vento ad ogni circoſtanza 
fi varia, ed ora porta a' navigli pericolo, ed 
ora con favorevole rapidità al porto li con- 
duce, cosi regge fortuna la vita umana, in mo- 
do che dalle pm alte ricchezze precipita coſtei 
negli abiſſi della miſeria taluno nel medeſimo 


tempo, che ſta lavorando per ſollevare dal fango 


ai pm eminenti gradi un” afflitto mortale. Giuo- 
co della forte con perpetua vicenda io ſono 


ſtato maiſempre, e lo ſarò ſino che ayrd 


vita: ogni uomo a il ſuo deſtino, il mio & 
queſto, ſeguiamo il racconto delle mie ayven- 
ture. „ 

Stava giacendo una notte nel mio morbi- 
do letto pochi giorni dopo il matrimonio della 
figliuola del benefico mio protettore, ove ſenza 
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aver chinf peranche gli occhi, mi i deliziava 
formando caſtelli in aria. * Tutta la famig- 
lia nelle ſue ſtanze diviſa, ed il profondo 
filenzio, che da ogni parte regnava eſſer do- 
veva indizio ſicuro, che tutti foſſero immer- 
ſi nel ſonno: quando fra quel piacevole orrore, 
e fenz” aver udito un minimo anterior movi- 
mento, udii bruſcamente picchiare alla porta 
del mio gabinetto. L improviſo paſſaggio 
dalla quiete all” incommodo rumore non fu 
in me indifferente, e ſe il mio ſpirito non 
foſſe ſtato perſuafo della vanità di certe opini- 
oni volgari, avrei con mio ſpaſimo creduto, che 
qualche folletto, o l' anima di qualche oltre- 
paſſato foſſe venuta a divvertirſi a mie ſpeſe. 
It 1 mio terrore non ebbe tal rid icolo oggetto, 
k fermò nulla oſtante in un' altro più veriſimile, 
cio in quello di qualche aſſaſſinio macchinato 
da perſone furtivamente in cafa introdotteſi. 
La prima picehiata non dette tempo di 
penſare alla riſoluzione, venendone una ſe- 
conda pid vigoroſamente replicata, a cui non 
potet dare riſpoſta pel terrore, che mi preclu- 
deva quaft 1] refpiro, non che la voce. All' 
improviſo vidi atterrata la porta, ed entrar 
nella ſtanza un burbero viſo accompagnato 
da molte perſone armate. Queſte reſtarono alla 
cuſtodia della porta, ed il loro capo a ppreſſa- 
toſi al mio letto cosi parlo. O tu, il più. ſcia- 
ys de* mortali per effere in diſgrazia det 
e, T1Zzati toſto dal letto, aſcolta la ſentenza, 
che ſenza indugio veruno dee contro di te 
| ; — F 


cleguunß. hs orederti di dover eller per lo 
meno impalato ſenz” altri proceſſi. Uſo all' a- 
ſpetto della morte, era coraggioſamente per in- 
contrarla, ed il ſaper di non averla in conto 
alcuno meritata, mi diede un ' incredibile Vi- 


gore. Oh quanto in ſimili caſi E vantagioſa l 
innocenza! Balzai dal letto per udire il mio 


deſtino. L' ufficiale tratta allora dall aer 
una carta cos: leſſe. 


Enrico, 77 tua foentura, o volonta ſei red 


di graviſimo dellitto: lo fa il tuo Re, e baſia 
perche ſia vero. Veni percio eſcluſo dal nume- 
ro de* viventis In 270% medefima notte da miei 
fedeli ſarai condoito al Lago del Pianto, ove poſts 
in una leggiera barchetta, ſara cura de Venti, 
o farti approdare alle ſpiagge de Barbart To 
bi, j che Jo ci eee 0 fart r nelle onde. 


LL RE. 
Aglio Segretario. 


Terminata la lettura reſpirai alquanto, ſcor- 


gendo non eſſere deciſivo il mio caſo. Dopo 


tanti mirabili effetti della providenza ſperi- 


mentati, poſſibile, dicea fra me, che queſta vol- 
ta debba perire innocente ! Que? ſatelliti non 
mi dettero tempo ad altre riſſeſſioni: fui ob- 
bligato a dovermi ſenza indugio veſtire, mi 


diflero che per ſomma grazia venivami acor- 


dato di portar meco un fardello con ciò, che 
eredeſſi a me neceſſario, dopo di che mi traſſero 
B 2 fuori 


fuori del palazzo, di cui trovammo aperte le 
porte, ed ove era apoſtata una lettiga, entro 
la quale fui poſto. Con grandiſſimo ſilenzio 
fui condotto fuori della Citta, e marchiammo 
tutta la notte. Nel comparir dell' Aurora mi 
fecero diſcendere ad una ofteria, ove ad ogni 
lato poſero guardie, mi dierono un conveni- 
ente pranzo alla tavola dell' uffiziale, che mai 
non apri bacca. Cosi paſſammo tutta la 
giornata, che fu per me una morte continua, 
ed i miei incommodi rifleſſi, che andavano 1 in 
quel filenzio di ora in ora formandoſi pit for- 
ti, erano i miei maggiori tiranni. Paſſato 
i crepuſcolo della ſera fui di nuovo poſto 5 67 
lettiga, e tutta notte viaggiammo. Che pid. 
tre notti, e tre giorni paſſarono per me in 
quellꝰ angoſciofiffimo ſtato. Al termine della 
terza notte arrivammo preſſo un Caſtello, poſſo 
appunto in una sfilata di monti, che divide- 
vanſi a diritta, ed a ſiniſtra. Al primo albòre 
ci trovammo alle porte del Caſtello, ove fui 
preſentato al capitano, che alla preſenza degli 
uſhzial di toga, ed armi mi riconobbe. Mi 
regalarono di una ſontuoſa refezione, poi mi 
conduſſero al porto, che grace: all” altra eſtre- 
mità del Caſtello. Aprirono la porta, che fa 
irrevocabilmente chiuſa a chiunque voleſſe en- 
trarvi. Portarono una barca colla ſua vela, 
la caricarono di commeſtibili, e vi ripoſero il 
mio fardello. Fui allora poſto nella barca, e 
tagliarono la fune, che alla ſpiaggia la teneva 
legata, e furono ſubitamente chiuſe le porte del 
Caſtello. 


5 CAPITOLO 
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1 N quel bieter ſtato non mi 9 
di coraggio, anzi aſſuefatto alle ſciagure, ed 
ayvertito dall“ eſperienza a non diſperare nelle 
pid dure circoſtanze mi aſſiſi preſſo il timone 
della barca per reggerla, e preſa in mano la 
fune della vela regolatrice mi raccomandai di 
cuore alla providenza, e mi laſciai per qual- 
che tempo condurre dal vento, clie placido 
fpirava dall' occidente. - Riguardava intanto da 
ogni lato, ſe pure vedeſſi ſpiaggia, ove poter 
diſcendere, ma le terre vicine erano cosi da 
Tipide rocche eircondate, che ſperar non Po- 
tea da veruna parte lo ſbarco. Dopo un' ora 
in circa di lento viaggio parvemi ſcoprire ad 
oſtro una qualche terra, che da* monti non era 
| Coperta. Si cangiò alquanto il vento, onde 
Potei rivolgere verſo quella parte il naviglio. 
II mio viaggio parea ſecondato dal Cielo, pro- 
tettore ſempre giuſto degli oppreſſi innocenti, 
cosi che in poche ore potei ſcoprire, eſſer quel- 
4a terra una delizioſa Iſoletta, che giaceva in 
mezzo dell lago. Vi arivai finalmente, i dif- 
ficile però era lo ſbarcarvi a motivo delle rive 
affal alte, ne l' abbandonar la mia barca, po- 
tendo 10, pur prender terra, ſarebbe ſtato ſano 
conſiglio per non ſapere il biſogno, che avefſi 
potuto averne. Coſteggiai y Uola * in circa a 

3 3 #77 212" 006 


duc miglia, e finalmente ſcoprii un” aziato | 
porto, che pin toſto dall' arte, che dalla natu- 
ra ſembrava formato. Vi entrai benedicendo 
la providenza, e compreſi dal poco, che pre- 
ſentavaſi agli occhj miei, eſſer quello un de- 
lzioſiſſimo ſoggiorno. Sbarcai nell* Iſola, legai 
ſtrettamente ad un tronco inclinato la barca, 
da cui tratta qualche provvigione, ſedetti ſopta 
quelle verdi, ed odoroſe erbette, ed ivi mi 
rinforzai alquanto col cibo. La placida au- 
retta, che ſpirava, ed il biſogno di ripoſo m- 
invitarono al ſonno riſtauratore de? . mi 
addormentai, ni ed ecco in brieve il mio 
ſogno. 

Pareami "ES in una delle pid grandi piazze 
della mia patria circondato da miei amici, ap- 
plaudito da? congionti, riſpettato dal popolo, 
10 aveva Þ animo tutto in giubbilo per la mia 
condizione, quando un turbine calo dal Cielo, | 
mi attraſſe nel ſuo vortice, e mi traſportò in 
un nuovo Mondo abitato da moſtri, che tutti 
ſtavano per lacerarmi. lo ſarei ſtato certamen- 
te ſagrificato al loro furore, ſe fra effi non foſſe 
nata conteſa a chi doveſſi tocare in ſorte. La 
loro diviſione fu mia ſalute, tutti per ſalvarmi 
$' intereffarono, fi ucciſero fra loro, ed io per- 
cid ebbi agio di naſcondermi. Calo intanto 
dall aria un pietoſo Ippogrifo, che in voce 
umana m' invitò a falirgli in groppa, il che 
non indugiai io ad eſeguire, ſtimando indiffe- 
rente il genere di morte, quando doveſſi mo- 
wre. Mi traſporto 1 Ippogr ifo ſul mare, ove 

temea 
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temea ogni momento il deſtino d' Icaro: ma 
finalmente ando a diſcendere nelle pianure di 


un' Iſola ameniflima, e preffo alle ſoglie di un 


ricco, e vaſto palazzo. Quivi ſmontato mi 
fi preſento un vecchio, e duſemi. Godi in- 
felice Entico della tua forte, ſino che puoi: 


tre giorni ti ſono conceduti di tempo per vivere 
nelle delizie, dopo i quali o accingiti a partir 


ſubito, o deponi ogni penſiero di ritorno alla 
patria tua, e penfa dover vivere eternamente 
con noi. Non ti luſinghi pero la forte preſen- 
te, queſta la godrai dopo infinite prove della 
tua coſtanza, e virty, che anni ti coſteranno 
di fatiche, e di pene; penſaci maturamente, e 
riſolvi. Dette queſte parole fi avviò ad una 
fonte, ove attinſe dell' acqua, e me ne fpruzzs 
il volto, mi deſtai a quell atto. 

Non fi potrebbe coneepire la mia agitazi- 
one, nell* antecedente del ſogno parvemi tro+ 
vare una grande analogla cogli accidenti altre 
volte avvenutimi, onde formal la falſa con- 


ſeguenza, che foſſe un' oracolo il ſogno, che 


I, avvenir predicendomi, mi additava la via di 
ſalvarmi. Penſai, ripenſai, e finalmente riſol- 
vetti dopo tte giorni di partire infallibilmente 
dall' Ifola. Afcriva il lettore la mia credenza 
a quel ſogno, che di fatti e una delle maggiori 
debolezze dello ſpirito umano, alle citcoftan- 
Ze , nelle quali allora trovar 'dovevaſi I animo 


mio, e fi raccordi, che gh ſpiriti pin forti ànno 
fatto ſcoprire negl' incontri doloroſi, che la Fi- 


Ps cede ſempre all' umanita. Le diſgrazie, 
B 4 la 
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la ſolitudine, ed il timore ſono ane ſtate le 


e della ſuperſtizione. ; 0 e 
giorni tutto pareva unirſi per veriſicar 
le pachls gel vecchio veduto in ſogno, tante 
erano le delizie, e piacevole il clima di quell” 
Iſola, direi quaſi incantata. Una ſola coſa 
moleſtavami, ed era il penſiere dell' avvenire 
renduto pm peſante dalla ſolitudine, e man- 
canza di ogni vivente ragionevole, ae Eh 
che ſola mi avrebbe fatto determinare alla 
tenza, anche ſe non foſſemi reſtata fiſſa ww, 
cuore la ſentenza datam in ſogno. Al termine 
de* tre giorni fornii la mia barca di frutta di 
varie ſorta, mi provvidi di acqua di que” ruſ- 
celli, e dopo aver dato un' addio per ſempre 
alla fortunata Iſoletta, aſceſi la mia barca, la 
ſciolſi dalla riva, ed in pochi momenti un favo- 
revole vento la traſſe fuori del N Ei, og 
My lungi nel lago. | 


CARITOLO n. 
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Px ARR A* forte ſtrano a 0 0 che nel yi- 


aggio prima di giugnere al Caſtello, di cui 8 
fayellato, e ne”. tre giorni del mio ſoggiorno 
nell Lola, non fiffaſh mai il penfiero nella 
ſciagura avyenutami, eſſaminando i in me tutti 
„ i mo- 
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i motivi, e tutte le azioni per iſcoprire d' onde 
aveſſe potuto la medeſima aver origine. Ma 
diro, che non mancai, a dire il vero, di qual. 
che rifleſſo circa le diſgrazie avvenutemi, ciò 
però non occupommi gran fatto, nè dee recar 
meraviglia, poichè la coſtituzione, in cui tro- 
vavami, ricercava piuttoſto un maturo eſſame 
dell' avvenire per provvedere al ſommo peri- 
colo, in cui mi era, anzi chè innutilmente ſoſ- 
pirare ſopra beni irrevocabilmente perduti, e 
della di cui perdita non 8 mai ſperare di ſa- 
per la cagione. 

Viaggiava la piccola navicella a FA del 
vento, ed ora fra gli ſcogli aggiravaſi, de? quali 
avea la prevvidenza di ſchivare i pericoli, ora 
preſſo ameniſſime ſpiaggie, ora in mezzo alle 
chiare onde del lago, increſpate ſoltanto da un 
placido zeffiro, che ſpirava. II ſole aveva fatta 
quaſi la meta del ſuo corſo, quando parvemi 
di ſcoprire verſo lebbeccio un picciolo golfo, 
che fra terra introduceva. Cangioſſi a mezzo 
giorno il vento, ficche potei rivolgere con 

Facilith a quella parte la prora, e mi trovai 
molto. vicino a.quel ſeno tre ore dopo il mezzo 
giorno. Uno ſogko poſto alla imboccatura 
del ſeno, foſſe queſto un braccio del lago, o il 
confluente di un fiume non potei indovinarlo, 
uno ſcoglio diſſi, ſembrava aſſicurate quel 
porto dagl' inſulti dell' onde, io però guidato 
dalla ſperienza, volli ehe quello ſcoglio ſerviſſe 
di uſo alla mia ſicurezza. Chi mai configliato 
mi avrebbe ad arriſchiarmi fra terra in pieno 


giorno 
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giorno, ſenza Prima ſcoprire, ſe foſſe eſente 
da pericoli la mia diſceſa? Senza tal pre- 
cauzione erami, è vero, ſbarcato nell' anzi det - 
ta Iſoleta, ma la baſſezza delle rive facevami 
ben diſtinguere, che non vi era gran pericolo, 
dye abitazioni di viventi non ſi ſcorgevano. Sia 
come ſi vuole, temei d' incorrere in qualche 
riſico ſenza quella cautela, preſi perciò il parti- 
to di naſcondermi colla mia barca dietro lo 
ſcoglio, ſino a tanto che ſi naſcondeſſe il ſole 
nell* occidente. my 
© Legata dunque la fune ad un groſſo ſaſſo, 
ſtetti colà naſcoſo, ſpiando ſe voce umana, o di 
qualche bruto fi faceſſe aſcoltare, ma gran trat - 
to paſsò ſenza che udiſſi altro rumore, che 
quello degli ucelli, che dalla terra allo ſcoglio, 
e dallo ſcoglio alla terra paſſavano. Girai pid 
volte attente le luci ad ogni parte del lago, ſe 
mai mi foſſe riuſcito ſcoprire qualche barca 
ſcareccia, ma per quanta diligenza per me fi 
uſaile, nulla mai ſi preſentò agli occhj miei. 
Aſpettaĩ che il ſole foſſe paſfato all“ altro 
erg, e che foſſero pure ſvaniti i crepuſcoli 
della luce prima di abbandonare lo ſcoglio per 
guacdlagnare le oppoſte rive. Lucente, e chiara 
Nele fi fece dall oriente la luna, ed io a quel 
J2ngmdo piacevole lame ſlegai la barca, e la 
rivolſi verſo il golfo, di cui all' imboccatura mi 
Titrovai in breviſſimi iſtanti. Entratovi appena 
col mio legno, ſcoprii, che fra terra fi allargava 
1] canale, che formava un capace, e ſicuro porto. 
Tutte le rive all' intorno erano di facile ſalita, e 
vedevanſi 


vedevanſi perfezionate dall“ arte, quindi non 
pid dubbio reſtava, che foſſero quelle terre 
deferte. Penſai allora maturamente al mio 
ſtato, e proſſimo a vicende, che il timore ren- 
devami forſe maggiori, non ebbi forza ſopra me 
ſteſſo, mi abbandonai ad un' intero dolore, che 
in parte non reſtò calmato, ſe non quando con 
copioſe lagrime amaramente potei lagnarmi 
della crudeltà del mio deſtino. Era forza il n- 
folvere, balzai in terra, altro per allora meco 
non portando, che un groſſo baſtone per difen- 
dermi ſe mi foſſe d' uopo, e ſe mi foſſe permeſ- 
ſo poter* uſare della difeſa. Girai molto in 
quella notte, ſempre però raggirandomi intorno 
al porto, nè potei per lunga pezza ritrovare 
abitazione veruna, verſo il comparir dell' Auro- 
ra mi avvidi eſfere vicino ad una fabbrica mez- 
20 diroccata, che pur poteva aver' ancora i ſuoi 
abitatori, la eſſaminai da ogni parte, trovai la 
Porta ſoechiuſa, vi entrai colle neceſſarie cautele, 
ma altri abitanti non vi ſcoprii, che barbagian- 

ni, e civette. Oh quante funili caſe ò ritrovate 
in mia vita! Conviene ſaper vivere in ogni luo- 
go, e con tutti, io dunque ſcelfi di cola fer- 
marmi, e di traſportarvi il mio bagaglio. Cosi 
feet, dalla barca trasferii quanto avea, e la be- 
nemerita barea ſteſſa avrei meco traſportata, ſe 
aveſſi avute forze a cio ſufficienti. La ſpinſi 
pero fra terra, perchè dalle acque non foſſemi 
rapita, e poi la coprii come meglio ſeppi di 
ttonchi di alberi, acciò qualcuno degli ſuppoſti 
abitanti trovandola, non mi privaſſe dell' unico 
mio 
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mio rifugio i in qualche ecceffiva . occorrenza. 
Portatomi dunque nel mio nuovo palazzo in 
ora appunto, che di nuovo il ſole cominciava a 
farſi vedere, ivi ſopra un mucchio di rotte 
pietre, delizioſo letto per ſi nobile es, 
rel mu alquante ore  ripoſo. 


| MEMERERENEMEHER 


caro o IV. 


STA ERSO ſera fi annuyold ens il 
Cielo, io pero fiſſo ne' miei timori preſi quella 
-oſcurita come un propizio incontro d' involar- 
mi da quelle ſpiaggie ſenza eſſere oſſerva- 


to. Fatto dunque di nuovo il mio fardello, 


e- raccolte alquante  radiche ebene; che ab- 


bondevolmente in quella terra creſcevano, ap- 


parecchiato ſtava per incamminarmi verſo la 
barca, toſto che il Cielo per la ſoprayegnente 
notte ofcurato reſtafle. Due ore in circa dopo 
il tramontar del ſole m' inviai coraggioſo verſo 
ii lido col diſegno di traſportarmi preſſo 


ſcoglio, per ivi attendere o che fi ſcioglieſſero 


que vapori, o che li dileguaſſe la luna al ſuo 
* ſopra del lago. 

Con quiete, ed agio arrivai preflo il luogo, 
oxve naſcoſto avea il mio legno, ma l' oſcurità 


delle notte non permettendomi di rinvenirlo 


giuſta- 
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giuſtamente, perdetti gran tempo nella ricerca, 
che incominciava ad aggravarmi molto, du- 
bitando non poterne si agevolmente giugnere 
al fine. Quando mi parve aver ritrovato il 
vero ſentiero, mi ſembrò fra la macchia ſco- 
prire un lumicino, che mi avverti di eſſere pid 
cauto nell innoltrarmi. Penſai dunque di gi- 
rare da lungi intorno al lume e per afficurarmi 
del ſito, e per non incorrere in qualche peri- 
colo, e per non dilungarmi dal termine delle 
mie idee. Andava a lento paſſo in mezzo ai 
ceſpugli difendendomi al poffibile dai ram, 
che m' impedivano il tranſito. Uſcito appena 
dalla boſcagha udii un' orribile latrato di cam, 
mi fermai alquanto, ma le voci più a me pare- 
vano avvicinarſi. All“ improviſo mi ſentii af- 
ferrato l' uno, e V altro braccio da robuſtiſſime 
mani, pietà + oo allora con alta voce, ab- 
biate compaſhone di un' innocente, che ne voi 
a offeſi, ne ebbe mai intenzione di nuocer- 
vi. Altra riſpoſta non ebbi, che urli pid 
terribili, cosi che ſuppoſi, che i due barbari 
abitatatort di quella terra, o aſſaſſini di quelle 
foreſte mi aizzaſſero contro i loro maſtini, per- 
' chE lacerato veniſſi. Mi traevano intanto con 
ſomma forza verſo la riva, ed oſſervai, quan- 
tunque ſpaventato 10 foſſi, che veniva altra 
gente verſo di noi ſeco portando il lumicino 
1 eas Infatti cosi era, ed intanto creſceya- 
no le baje de' cani, che potevano farmi cre- 
dere di eſſere in mezzo a? paſtori. Furono ap- 
pena vicini, che alzatoſi 1] lume da * | 
SHE che 


che lo portava; qual portento mai terribile agli 
occhj miei preſentoſſi, che tutto nelle vene mi 
fece agghiacciare il ſangue! Quale tu all' op- 
poſito il loro ſtupore, e quaſi direi rimbrezzo 

di orrore in vedendomi | Avevano coſtoro tutti 
ſopra unꝰ alto umano corpo una faccia di cane, 
e li vidi digrignare i denti oſſervandomi. Cre- 
detti effer quello I' ultimo momento del viver 
mio, ne ſapea, ſe fra demonj, o fiere mi ritro- 


In tal circoſtanza, e dalla natura condotto 
m' inginocchiai per domandare pietà a quei 
moſtri, uno di coſtoro allora, che ſtava con 
un groſſo baſtone alla mano, con latrati ora 
forti, ora dimeſfi andò lungamente tormentan- 
domi l' udo. Certamente, e me ne avvidi, 
i articolava diverſi ſenſi non inteſi, lo co · 
nobbi dall' effetto, poichè tutti fi ſtaccarono da 
me, e con modi pm dolci mi andavano con- 
ducendo appreſſo il loro padrone, che tal“ era 
quegli, che gliene aveva dato il comando. 
Poco dovemmo camminare, poichè nen 
molto da quel luogo diſtanti trovammo alquan - 
ti cavalli bardati, ſopra de' quali montarono 
i miei rapitort. Io fect cenno al padrone, che 
mi permeteſſe un ſimile benefizio, cio, che lo 
fece ſtupire, come parvemi di rilevare. Die- 
de ad uno il comando di ſmontare, e moto mi 
fece di ſalire in groppa, ciò, che prontamente 
eſeguii. | Accrebbero colle meraviglie i buon 
trattamenti coſtoro verſo di me, laſciandomi 
ſeiolto, e cuſtodendo ſoltanto la brigha del 
| | : cavallo. 


— 


re Io! mi andava alawanto: nar; wel 
e non oftante che mi credeſſi infelice per tro- 
varmi fra viventi di nuova ſpecie, pure ſperava, 
che la mia forte non ſarebbe per eſſere ffatto 
diſperata, e che almeno non avrei fatte si lun-. 
ghe prove, come fra gli Scimii, prima di 
giungere a PE: di d bene in 9 | 
contrade. | 
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Do: PO non molte might 0 di cammino ar- 
riyammo ad una grande abitazione, tutta di 
mura circondata. Al calpeſtio de cavalli, ed 
al rumore, che fece la mia compagnla uſciro- 
no dalla caſa pid ſervidori con torcie di pino 
acceſe. Al primo aſpetto parevano coſtoro di 
me atterrirſi, ma raſſicurati da quelli del ſegui- 
to, abbandonarono il terrore, ed offeryai, che 
niuno diede mai in quelle ſcioperate rifa, che 
preflo gli Scimii ſuccedeyano empre, quando 
per la prima volta o Roberto, o io ci preſen- 
tavamo ad alcun di loro. Puo dirſi general- 
mente parlando, che ſiccome le inezie forma- 
vano degli Scimiotti il carattere, cosi il genio 
di queſto popolo nella ſerietà foſſe poſto, coſa, 
5 peraltro non fi, verificò in tutti gl * 
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Chi viaggia il Mondo trova ne' diverſi paeſt 
queſte variazioni fra gli uomini, qual meravig- 
ha dunque s' eſſa incontraſi ne? viventi di ſpe- 
cie diverſa? Non ſempre dunque ſerii ſono 
coſtoro, ma pili ragione voli ne loro ſcherzi, 
1 quali ſcherzi rieſcono pid guſtoſi, perchè 
conditi. Ciò vedraſſi nel proſeguimento di 
queſta Storia, che non preſenterà con tutto ciò 
avvenimenti meno bizzarri, e ridicoli. 
Salita la ſcala ci furono incontro molte 
femmine di varie età tutte propriamente veſtite, 
che ſi ritirarono al primo abordo, ma reſe pin 
coraggioſe ſi avvicinarono. Fra il noſtro arrivo, 
ed il federe a menſa, che fu lo ſpazio di un” 
ora in circa, ſtudiai ogni modo per far loro 
intendere, ch' era di ragione dotato, e che ſe 
non aveſſimo differenti linguaggi avrei potuto 
loro ſpiegare i miei caſi, procurai pit volte d' 
imitare 1 loro latrati, mi applaudivano benche _ 
non articolaſſi neppure a caſo una ſola paro- 
la, cereai di moſtrarmi grato, e civile, ed ogni 
atto uſai di ſommiſſione e politezza. Non : 
potea ſapere ſe aveſſero ſopra tal punto le idee 
di Europa, in qualche azione pero mi ac- 
- - corfi di effere non ſolo inteſo, ma anche gra- 
8 + ED 0 
Alrrivò intanto I ora di cena, fui condot- 
to in una ben propria ſala guarnita di carta tin- 
ta a più colori, ed a ſufficienza illuminata. M' 
1 invitarono i padroni a ſeder ſeco a tavola, ne 
mancai di accettare l' invito corteſe, tanto più 
che avea neceflita di reficiarmi. La prima por- 
tata 
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tata mi e Ella era compoſta di tre 


gran piatli, quel di mezzo era una montagna 
di oſſi di bue, i due laterali conteneyano oſſa 


di altri animali, che convenivami eſſere anato- 


mieo per ben conoſcere. Il padrone mi poſe 


innanzi un pezzo di quella prezioſa vivanda 
prima, che poteva ben peſare due libre ſenza 
un filo di carne intorno, oh allora SI, che mi 
vidi orridamente imbarazzato. Volli incomin- 
ciar dal pane, ma queſto era pid duro di un 
ſaflo, pero. mi appigliai alla riſoluzione di at- 


tendere ſenza far moto, che coſtoro ſi aceorgeſ- 


ſero, che non erano canine le mie maſcelle. | 
"Paſld qualche tempo prima che coſtoro ſe ne 


83 ed in tanto un orrido mormorlo 


faceva rimbombare. la ala, i quale naſceva 
dallo ſtritolamento di quella dura materig. La 
prima a riflettervi fu la padfona di caſa, ſimile 
nel volto ad uno di que” noſtri cani, che 
alimentiamo per la cuffodig della caſa. Ella 
abbajò in un tuong non pid inteſo, e nello ſteſ- 
ſo tempo oſſervai, che le guancie de” conyitati 
ritirate verſo gli orecchj vorgevano in viſta 1 
denti 1 quali non erano 5 pin bianchi, che 
aveſſi veduti. Queſt atto è il loro ridere, che 
accompagnano con certi urli a ſcacco, e.queſta 


fu la prima volta, che notai fia eſſi queſto 


diſtintivo di piacere, o ſe cos vogliamo, chia- 

maflo, di leggierezza. II loro ciyertimento a 
mie ſpeſe non ſaziava la fame, di cui era ben 
proyveduto, ſe ne accorſere i miei oſpiti, e ſic- 


come la gentilezza è propria della naz ione, 
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cosi ordinarono, che mi faflero recate le Dun, 
degli animali, de quali eglino divoravano le of- 
fa, le quali carni deſtinavanſi, come poi ſeppi, 
al mantenimento dei loro più teneri fanciulli, 
e gli avvanzi ad ufo de* ſeryidori. I Cinocefali 
poi avendo Þ uſo delle mani non ſeguono ſem- 
pre il coſtume di ſorbire i liquori hevendo, 
anzi le colte perſone e nel bere r uſan- 
za degli uomini. 

Contento, e ſatollo fui A eco in una hats 


molto decoroſamente adorna, ed ove ritrovat 


tutto il mio bagaglio, che avevaſi avuta 1 at- 
tenzione di traſportare. Chiuſa la porta, prima 
di pormi a letto mi tornarono in mente le paſ- 
fate mie diſgrazie, e J immagine di Roberto 
mi fi preſents si viva alla mente con tutte le aſ- 
fiſtenze da eſſo procuratemi, che vedendomi 
per ſempre diviſo da cosi benefico amico, non 
potei eontenere i ſoſpiri . Is avvelenarano tutta 
la gioja di vedermi sfuggito dagli artigli della 
8 ed in mezzo ad un popolo, da cui 
Pap non pores, che vantaggi, e piaceri. Co 
fatti ! Nelle gravi, ed eſtreme diſgrazie lo 
Iago oppreſſo, confuſo, e quaſi ſoffocato non 
nte tutto il peſo de' mali, nè ſa ſviluppare i 
ſuoi medeſimi timori, ma ſcappati poi che ſia- 
mo dal colmo della diſgraz ia, ſi preſentano ad 

una ad una le conſeguenze della medefima, e 
non temendoſi pid per 1; intero, fi piagne fopra 
i punti particolari. 0 
Una ſcintilla pero di ſperanza, che ſentii 
rinaſcermi nell“! interno, e la ſtanchezza dopo 
55 tanti 
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tanti 'paſfari difagi m- m' inv itarono o al Tonno, IT g 
dopo un' ora di rifleſboni, e ſoſpiri mi poſi a 
letto, ove, in bteve mi addormentai. Nella 
mattina ſeguente non fui cog Hllecito, a def- 
_tarmi, mi levai dunque ad ora aſſai tarda. Sor- 
tito dalla ſtanza ful incontrata da due ſervi, 
che mi conduſſero in un gabinctto, Ivi ftay 
il. padrone dalla caſa ſopra una ſedia di ap- 
a da un' altra parte ſtava afhſa ad un 
0 tavplino, ed in proſpetto una perſona 
di nero veſtita, e che aveva proptiamente cicra 
di cane, da un lato del medeſimo tavolino 
ſedeva un? altro, beſtione, alquan to male in 
arneſe con carta da ſcrivere avanti a ſe, e con 
penna in mano. Mi fecero i ſervi genno, che 
doveſſi inchinarmi a que ſoggetti, 10 feci. 
Diede il primo alquanti latrati, io nulla diffi 
ed intanto ' altro ſcriveva.. Tutto mi, of. 
ſaminarono, e tutto ſcriffero, il ebe 10 credo, 
che faceſſero con tutta elattezza, he troppo 
eſatti furono nell eſlame ſino a port ſpogliar 
nudo. Dopo di cio fui licenziato, ma da quel 
momento ſtavami ſempre accanto un” armata 
zerſona, che in tempo pure del mio dormire 
non abbandonava la porta della mia ſtanza. 
Tal cuſtodia non poteva molto piacermi, 
pure continuando le medefime gentilezze de” 
miei oſpiti, anzi creſcendo, indovinar non 
potea la cagione di quell arreſto. Dopo tre 
giorni vennero molti a prendermi, e mi con- 
duflero in un grandiſſimo palazzo, ove mi 
aflegnarono un' appartamento con giardino, e 
22 tutte 


tutte quelle delizie, che poteſſi deſiderare. 
Prima di paleſar cid, che qui mi avvenne, 
ſtimo e le ragioni, per le quali 
fui dal pris” a queſto luogo condotto, per 
non interrompere il filo della mia ſtoria. E? 
vero, che 00 penetrar non potei ſe non quando 
ebbi apparato il linguaggio de' cani, e che 
non ſarebbe ora il tempo di far precedere quel- 
le notizie, che dovrebbonft annicchiare in al- 
tro luogo, ma” forſe i miei legpitori, che non 
ſono mai ſtati molto pazienti non appro- 
verebbero di eſſer tenuti si lungo tempo ſoſ- 
peſi. N 33 8 3 Eh (LF +$Y | [ N 
E proprietà ben nota. de' cani il cuſtodire 
geloſamente 1” ingreſſo alla caſa, ove vengono 
poſti di guardia, ne permetterne Pentrata a 
coloro, che non anno in coſtume di avvici- 
narviſi. La ſteſſa proprietà pare inſerita negli 
animi de' Cinocefali, che coll eſſempio di 
Solino, e di Plinio chiamerò popoli, ridendomi 
de* moderni ſtorici, e filoſofi, che ogni coſa 
eſſendoſi creduti di avere ſcoperta trattarono da 
viſionarj, e mentitori i ſudetti due padri della 
ſtoria naturale. Se tante, e tante meraviglie 
dai medeſimi enunciate, deriſe per lungo tem- 
po dai poſteri, poi confermate dagli ultimi 
viaggiatori fanno conoſcere la troppo avvanzata 
audacia de critici, non fara da ſtupirſi, ſe ne” 
miei viaggi avro io pure ayverati i racconti de” 
medeſimi intorno ai Cinocefali, e l' efiſtenza 
del paeſe delle Scimie accennato da Ovidio nel- 
le fue Metamorfofi. L' errore fu ſempre la 
conſeguenza 


conſeguenza della troppa fiducia nelle propria 
abilita, e dall errore naſcera in ogni tempo la 
confuſione; e la vergogna di aver” errato. 

Sono dunque geloſi i Cinocefali del loro 
paeſe, come lo ſono delle caſe dei loro padronl 
i cant, e perche alla vigilanza ſanno accoppiare 
P ofpitalita, non danno ingreſſo nelle loro terre, 
ne ricuſano di ammettere nel loro paeſe qua- 
lunque animale, che ſembri di natura dolce, e 
di ragione dotato. Per tal principio pratica- 
rono meco quelle accoglienze, che di ſopra 0 
deſeritte, e per la medeſima cagione prima di 
abe e enen alla loro ſocietà vollero ſcoprire 1 1 
miei ſentimenti, e carattere, ſiecome pot ciò & 
impoſhbile penetrare fenza 1 uſo della lingua, 
pero ſeguendo l' antichiſſimo loro iſtituto, mi 
fecero eflaminare nell eſterno da un erte 
coll” intervento di un notajo, e de” teſtimonj, e 
mi fecero trasferir poſcia in luogo, ove trovaſſi 
ogni commodità per la vita e d onde uſcir non 
potea, ſe prima appreſo non aveſh il loro lin- 
guaggio, od almeno degli elementi del medeſi- 
mo non mi foſſi talmente impoſſeſſato, che con 
facilita intendere gli altrui, e ſpiegare i miei 
ſentimenti foſſi reſo capace. Vediamo ora 
come and la Faecenda. ” | 12 
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N. EL E” appartamento 3 paſſai 
quel giorno, 65e fur tratrato con tutta ſplen- 
didezza, e ſe le oſſa degli animali non erano- 
eibo pe denti miei, al certo mi trovai in con- 
dizione migliore, poiche può dirſi, che il pitt 
dilicato delle carni era per me riſerbato con 
piacere de miei cuſtodi, che poco conto face- 
vano di tal paſto. La compagnla, da cui non 
mtendea che urli, i giuochi, che mi pareano 
anzi morſi, ehe piaceri, erano accompagnati 
da $t fatto garbo, e gentilezza, ehe mi avvi- 
di, ehe quel povero Popolo tutte ſtudiava le 
vie per tener da me lontana la triſtezza, e. 
farmi gradire la nazione, e di queſta i coſtumi. 
Terminò finalmente la giornata, la quale gra- 
devole mi ſarebbe riufcita, . ſe aveſſi potuto 
indovinare il mio deſtino o ſia 1' uſo, che fi vo- 
leva far di me in quella piacevole A, ma vera 
pr ons- | 

Nella matrina ſegnente entrd: nel mio 1 
tamento un Cinocefalo aflai groſſo, e baſlo con 
faccia larga, e cogh oreechj pendentr a guiſa. 
de? bracchi: cra di nero veſtito con una toga 
fino a terra, e portava due bacchette nelle ma- 
ni. Urlando mi ſalutò, e con un. picciolo ſal- 
o mi fece la riverenza. Seguivane coſtui 

enta ſoldati con uniforme ccleſte portando 
ogniuno 


* 


ogniuno fopra le fall un timpano non molto 

grande. Si collocarono coſtoro tutti in linea 
retta, e ad un moto di Maeſtro Baccello, che 
cosl chiamavaſi il primo, depoſero in terra i 
timpani, poſcia tutti ad un tempo fecero un 
inchino, e partironſi, Con un gentiliſſimq 
latrato, che pareva una ficercata di certi noſtri 
muſici. vecch, preſe egli pure licenza da me, 
e mi laſcio ſolo. Qul i0 deggio avvertire il 
mio lettore, che dovendo nominare coſtoro, mi 
e impoſſibile ſcrivere i loro nomi come ven 

no da effi pronunciati; onde mi ſono 2 
di tradurli; ritenendo all' incirca il fignificato 
delle parole. 5 

Reſtato ſenza compagnla, eflaminai quegli 
8 e toccatili, mi accorſi, che tutti 
rendevano tuoni affatto diverſi. Immaginan- 
domi, che mi voleſſero regalare con un con- 
certo di cani, raccapricciai, poiche ſe pochi 
Cinocefali parlando ad una volta mi offendeva- 
no co loro latrati il ſenſorio, prevedea che un 
pieno concerto accompagnato dal rumore di 
trenta timpani poteva farmi ſpiritare. Più 
che io penſava, altro uſo. indovinar non po- 
tea, che Þ annunciato di ſopra. 

Dopo due ore d' impaziente eſpettazione 
vidi entrare il ſopraddetto Baccello, che mi fece 
cenno di rizzarmi, allora entro un graviffimo 
perſonaggio magro pid di un leyriere, e con un 
volto fimpatizante co lupi $* innoltrò queſta 
terribile figura a paſſo lentiſſimo, e dopo a- 
vermi fatto un ſenſibile inchino di teſta ſi poſe 

e a ſe- 
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a ſedere. Fui condotto da Maeſtro Baccello 
a baciargli le mani, poſcia queſti con una bac- 
chetta ando a toccare l' ultimo de timpani: 
Allora uſci un grand” urlo uniſono al tuono del 
timpano dalla gola del ſecco Cinocefalo, voce, 
che mi fece ſudar freddo. La muſica incomin- 
ciava male, pure, ne lo avrei mai creduto, fu 
obbligato imitare quelP urlo, & pm volte ripe- 
terlo: Dal primo ſino all ultimo de timpani 
dovetti ſoffrire la tortura della ſcuola cagneſca; 
e replicar la lezione piu volte. Credera ogni- 
uno, che mi fi volefle inſegnare l' incommoda 
muſica del paeſe, io pure ne fui per piu giorni 
Perſauſo, ed era annojatiſhmo di un' eſſercizio 
cosl faſtidioſo, ed inutile, ma quarito io m- 


ingannaſſi, ſi vedra poi. I aue Cinocefali dopo 


due ore di icuola mi abbandonarono, e mi laſci- 
arono, eome © detto, in un' imbarazzo aſſai diſ- 
guſtoſo. A quella lezione ſuccedettero il pran- 
zo, e molti giuochi ſquiſitiſfimi ad uſo loro, 
coſi che pareva faceſſero ogni ſtudio per tenermi 
divvertito. Nel dopo definare venne folamente 
Maeſtro Baccello a farmi ripetere la lezione, e 
m1 fece applauſo battendo le mani. Otto gior- 
ni furono impiegati a farmi apprendere la ſca- 
la muſicale di tutti gli urli cagneſchi. 
Vennero i maeſtri una mattina, e dopo aver 
10 ripetuto con intera eſattezza tutt' i tuoni con 
urli, e di grado, in grado, tentarono, che ac- 


coppiaſfi due urli inſieme, benchè non ſeguenti 


nell ordine. Appena gli ebbe pronunciati il 
maeſtro coll accompagnamento de timpani, 


f 10 


10 gl' imitai ſubito perfettamente, ed allora cor- 
ſero ad abbracciarmi con traſporto di giubbi- 
lo, mi fecero replicare da me ſolo i due tuoni, 
e mi moſtrarono un pane. Allora inteſi, che 
m' inſegnavano i rudimenti della loro lingua: 
in quel giorno medeſimo mi fecero apprendere 
più di dieci parole. To per ripeterle non avea, 
che ricordarmi de? timpani toccati, pregai dun- 
que, che mi foſſe dato da ſcrivere, e notai il 
numero de' timpani con ciffra, poi a fronte 
{crivea la coſa, che fignificavano i tuoni corrif- 
pondenti. Da me ſolo tutto il giorno andava 
roccando i timpani, fecondo la memoria fat- 
tane, ed in poco tempo arrivai ad intendere il 
loro IngUaggh, e non molto dopo a ſpiegar- 
mi. Qul dovrei fare un più lungo dettaglio di 
un metodo cos! bizzarrò, e cotne diſtingueſſe- 
ro 1 cafi neꝰ nomi, e i tempi ne? verbi, cio che 
facilmente chi a penetrazione può intendere, ne 
10 voglio replicar la fatica. Siccome 0 promeſ- 
ſo nel primo Tomo di pubblicare a favore di 
certi letterati la grammatica delle Scimie, cosi 
in queſto prometto di dare per appendice al 
trattato una diſtinta nozione di quella de* Cino- 
JJ | 
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G4 1T0 O VII. 


4 OST O che mi 5 miei macftri 


_ abbaſtanza pratico di trenta tuoni, e poiche mt 


conobbero dotato di fufficiente memoria per le 


prove date nel profitto della lingua, mi propo- 


ſero d' inſegnarmi anche a leggere, e ſcrivere. 
Non mi riuſci difficile I apprendere trenta 
caratteri corriſpondenti ai trenta tuoni, ed unir- 
h inſieme per formarne le intere voci, e da 
queſte i periodi. Peryenuto dopo non molto 
tempo all acquiſto delle due piò belle, e Ys 
divine arti Tatrodotie nel Mondo per iſpi 

ai preſenti, ed ai lontani i penſieri, e gli =y 
fui avviſato, che avvicinavaſi il giorno del mio 
5 eſſame, dopo il quale verrebbe deciſo, 
te foſſi abilitato a produrmi in Cinofania capi- 
tale del Regno, o pure fe foſſi giudicato, os 
dovere rinnovare ut corſo de miei ſtud}. 


rendermi capace di tale ſegnalata — 


Benche io non ſia di carrattere proſontuoſo, 
ſperai di ben riuſcir nel cimento, percio lo 
incontrai con tutto coraggio. Venne il giorno 
fatale. Fui condotto in un ſalone, ove * 
aſſiſi quattro giudici inneſorabili, in mezzo 
de* quali, ed in pw alto ſeggio vedevaſi il gran 
Cuſtode del lazzatetto della ragione, che cos: 
chiamavaſi colui, che prefiedeva a tutto quel 
vaſto recinto. 


Fu 


n 


Fu 5 alge modo la cerimonia, m1 chie- 
| ſero chi foſſi, d' onde venuto, e .perche. A 
tutto riſpoſi, ed all' ultimo punto ſoggiunſi, che 
la ſola fortuna aveva ſpinto il picciolo mio 
naviglio alle terre de Cinocefali, eſſendo ſtato 
eſpoſto alla balla delle onde, e del vento per 
ſentenza fulminata, ed e del Re delle 
Scimie, ſenza che ſapeſſi la cagione. Di cio 
non fi meravigliarono 1 miei giudici, anzi il 
ſegretario del lazzaretto riferi, che nelle parti 
pw polari del Regno aveva avviſo eſſere ap- 
Prodati altri incongniti foreftieri, che da tutti 
85 indizj credevanſi partiti dalle terre delli 
Scimiopoliti. Non fa ſtupore una tal coſa, 
ſoggiunſe allora il gran Cuſtode, a chiunque i 
letto i noſtri annali. Fummo gia una coſa 
medeſima le Scimie, e noi ne” tempi remoti, 
ma accaduta per colpa loro la diviſione, ri- 
| eriſcono i noſtri antichi, che di quel popolo 
arti 1 coſtumi, ed il genio perfettamente 
besen, eſſere la malizia, e la diffidenza il 
lord catattere, e che è vittima della ficurezza 
{uk chipnque fi rende ſoſpetto al Regnante. 
1- FICETCarono poi varie notizie intorno alla 
mia patria, i miei viaggj, 1 ſtudj, e le arti 
Europee. Vollero ſapere il mio nome, ma 
eome dirlo in lingua cagneſca Se preciſamente 
non lo feci, procurai almeno di avvicinarmi 
quanto potei, e mi fu dato un libero acceſſo in 
tutti. i luoghi di quel vaſtiſſumo recinto, fuori 
| del quale peraltro.non erami conceduto volgere 
1 DIE: dell” ordine ſupremo della Corte, 
i da 


44 33230 : 


| 


— 5 a 
* — 4 — 8 — 55 5 
SL * 2 - 2 Py — 
r * * — > y * 3 * 
—_— 5 _ — CRE IR. 2 — — . 7 - es - 3 — 282 — 
a nt 2 3 yoo”: = . r 2 5 - wn 


A . ‚— oi ee ES SIN 2 0 : | 5 FO. 
_— ove ELLIOT RTP ⅛ wr I NT PS. : 
n . * "th — N 8 

— - — 8 _ IN 5 


— Ie II 
ogy" —— 3 
1 — : = 
- 4 IC ENS” > 2 
Z can, opens — x" 


— — he 
r 
" — 


— — > —— ” K 4 vw 
— — — — ? 
ns — 4M — = 
ͤ— — \ * : c 
D ,.4 > > — 
* — — — 2 
22 — 


IE 


2 „ —— 
== TR — 
— rw 


— — — 
22 


h 
1 
[| 
vi 
Al \ 
w; 
\ 
i 
l 
[ 
' 


— 
— — 
3 


„ LTC 
* — r 
——— 
— — — ——-— 
es — — 
— EL — 


— — 
— — 


by 
mc a WES LE- 


— 


5 — —— 


—.— 


— 


3 — enema 
— — 
— ——_— 

— 


— — —: 
1 —— — 
9 — — 
1 — 
IT EIS = 
1 — 
— 
— 


— wm 
: Li 
— 2 


3 


—_—_—— 


da cui pure attendevaſi. 'Tre giornate fi richie- 
devano di viaggio per giugnere in Cinofania, 
onde computato il tempo dell' andata, ritorno, 
e commodo della Corte, e Cancelleria, oltre 
1 termini dalle leggi preſcritti, che non finiſ- 
cono mai, non poteva prima di un meſe eſſer 
ſicuro del mio deſtino. In queſto intervallo 
procurai di far? amicizia con tutti coloro, che 
coabitavano in quel palazzo, giudici, uffiziali, 
ed ogni altra ſorta di perſone. Speraya con ciò 
di farmi ben” affetto, ed imparare anticipa- 
tamente i coſtumi delle genti abitatrici di quel 
Regno, e le leggi del paeſe. Mi riuſci facile 
' acquiſto della ſtima, e dell' amore di tutti, 
poiche popolo più umano non può per certo 
incontrarſi. Chi m' invitava al paſſeggio, chi 
a' giochi, chi della menſa mi voleva a parte, 
ed ognuno pareva concorrere a gara all' ac- 
quiſto della mia amicizia, come eglino aveſſero 
preſo in mira di guadagnare la mia ſtima, non 
10 Ia loro. Dovetti, lo confeſſb, ſtar ſempre 
colla bocca aperta per far deſcrizionii di terre, 
di mari, di coſtumi, di leggi, tutto tiuſeiva in 
piacere di quelle buone perfone, ed io avea il 
vantaggio di feccarmi il palato apprendendo 
coll effercizio la polizia dell' urlare. 12 

Si crederà, che dopo due meſi in circa, che 
mi trattenni in quel palazzo, ed in compagnla 
di perſonaggi aſſennati, e colti, io ne ſia uſcito 
ornato di cognizioni, ſicchè altro che la pratica 
non ſi richiedeſſe perchè fi poteſſe credermi un 
eſatto viaggiatore, e pratico di tutte le coſe de” 
95 © Cinocefali. 


e 
Y 


Cinvookli. - 'Oibd, nulla di queſto avvenne. 
Due meſi fui ob bligato a trattenermi cola, per- 
che la Corte impiegata nel grave impegno di 
rintuzzate certi vieini popoli, che di lupi cer · 
vieri avevano la faccia, e la barbarie, non aveva 
agio di badare alli piccoli affari, e dopo queſti 
due meſi uſcu pid ignorante di un bufalo di 


cid che riguarda'le | ggi, il gover o, 1 coſtu- 
mi, le ſeienze, e le arti. A me però non 
poteva eſſere imputata quella i ignoranza, poiche 
non gr Wes — di far ricerca ora di 


99 


: Ws GOP nne il regio LES che Por- 
tava il diſpaccio della Corte. Si ayvio al gran 
Cuſtode, che non volle aprirlo ſenza Vintervento 
del ſegretario, queſti giunto al tribunale ricusò 
gol preteſto di certe antichiſhme leggi di aprire 
11 regio ſuggello ſenza l' intervento del maggi- 
ſtrato, furono ſubito chiamati 1 giudici, alcuni 
vennero, altri non ſi trovarono. I primi facen- 
doſi I ora tarda partirono ben preſto, con pre- 
tefto, che non potevano per poca coſa perdere 
il loro tempo nell“ incertezza, che gli altri 
poteffero radunarſi, queſti arrivarono quando 
gli altri erano partiti, fi -trasfert dunque la 


N cerimonia al giorno ſeguente. Se il Regio reſ- 


ctitto aveſſe contenùta la grazia di un reo, lo 


avrebbero appiccato cento volte Pim mn le 


ne ”— i perdono. : 8 
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10 fu chiamato pure per intendere 11 ſovrana 
ne Si chiuſero i giudici, neo quali for- 
malità praticaſſero: mi fecero poſcia entrare, e 


per mano del ſegretario mi fu data la carta ſe- 
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lute fia al Regno woſtro. Enrico Wanton fin noſtro 


Suddito, e poſſa venire alla Corte, ode penſtremo al 


Eo deflino, dopo, le prove dalle Te F440 volute, Sia 
a pubblicke en ox ach in Cinofa ania, | By 
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1 decreto 8 mi 7 2 ſuo laconiſmo, i. in- 
tendere, che veniva confiderato come un' ini- 
Ziato, che doveva molto ſoffrire prima di eſſere 
tenuto capace di eſſer ammeſſo ai grandi mi- 
ſterj, che in tal caſo altro non erano, che la 
cognizioe del paeſe. Chi è avvezzo a diſgra- 
zie ſa tollerare facilmente anche il tedio dell“ 
aſpettare. Poſi il mio cuore in pace, anzi con 
la morale certezza di aver poſta in ſicuro la vita 


f 5 | © con 


e con! bs lwiinga or un bene avenire mi oval 
conſolato. 
Per alquanti giormi reſtai ancora in del 
re ben veduto, e ben trattato da tutti. 
el giorno precedente alla mia partenza ra 
dunarono i pid vecchj, che dopo avermi dati 
mille ſalutevoli avvifi, ed auguratemi le pig 
compiute felicità mi abbracciarono per E ultima 
volta. Impiegai il rimanente della giornata in 
formolarj quanto neceffarj,. altrettanto nojoſi, 
ar cho verſo ſera rĩtiratomi al ſolito albergo 
ofi aletto per attendere con lo ſpuntare 
del le. il fof 1 d e mia par- 
renza. 2 0 
Arrivo' I' ora mairuring; ze gia. alle ports del 
mio alloggio erano pronti molti 'cavalli, „e cava- 
lieri. Stupii vedendo tanta comitiva, ne poteva 
comprendere, come io deſtinato a molte prove | 
prima di eſſere ammeſſo al conſorzio libero de? 
_ Cinocefali, foſſi poi onorato di tanto corteggio. 
Non era però queſto unꝰ onore, che far mi ſi 
voleſſe, ma una ſomma cautela, eſſendo quel 
popolo vigilantiſſimo per cio, che riguarda la 
naturalizazione de foreſtieri, ed il timore, che 
le barbare vicine genti fi ſerviſſero de' viaggia- 
tori per iſpiare lo ſtato, e gli affari del Regno, 
era la vera cagione di tanto accompagnamen- 
to. Con ſentimenti della più ſincera gratitu- 
dine, abbandonai gli oſpiti miei, promettendo 
loro di dare al Monarca le pid autenticho teſti- 
monianze della loro vigilanza, ed oſſervanza 
alle leg del Regno, toſto che il Sovrano mi 
accordaſſe 


_— 
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Accordaſſe I onore di — paleſare i miei 


ſentimenti, e giurando a tutti una eterna rico- 


noſcenza per 1 tanti beneficj compartitimi nel 


* del mio ſoggiorno. 
Montai à cavallo accompagnato da venti 


 Chhccefali comandati da un uffiziale di rango, - 


che mi tenne _ compagnla in tutto il 
tempo del vi Guai a me ſe non aveſſi 
avuta tale aſſiſten — le mie guardie erano gen- 
te brutale, che ad altro non penſava, che a 
rubbare, a gridare, a minacciare. La preſen- 
za dell uffiziale li teneva in dovere, ma appe - 


na coſtui per un momento ſi ſlontanava, ſvilup- 


pavanſi in coſtoro tutti que vizz, che noi tanto 
abborriama ne ſoldati, e che in ogni nazione, 
tempi, e cireoſtanze pajono attaccati alla pro- 
feſſione militare. Giugnemmo verſo ſera ad un 
Caſtello, ove mi conduſſero di nuovo innazi 


ad un giudice, queſto mi fece replicare la ſto- \ 


ria del mio arrivo fra li Cinocefali, la cagione 
della mia venuta, e le avventure della mia vita: 
chi non è capace di mentire non teme con- 


fronti, io diſſi tutto, come altra volta lo aveva 


detto, ed i notaj, che una carta intanto legge- 
vano, approvarono le mie parole, mi accorſi, 


ch' era quello un pareggio, che facevaſi delle 


mie prime depofizioni. Vedutaſi dal giydice 
in queſto punto la mia innocenza, mi chieſe 
bruſcamente, chi è quella beſtia ſimile a te 
nella faccia, che à avuto l' ardimentq di farſi 
vedere nelle piazze della Reale Citta ? L' inter- 
rogaz ione mi ſtupi, ma non mi turbo, Eh come 

volete 
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me lo ricercaſte, ſenza eſſere illuminato dal 
Cielo, nulla di più della mia perſona dire vi 
potrebbe di quello, che io poſſa rendere ragione 
di lui. Eppure, ſoggiunſe il giudice, egli a 
detto qualche coſa di te. Avra detto, riſpoſi, 
qualche coſa de' ſuoĩ compagni, ma di me, 
perdonate, nulla pote dirvi. Solo ſono giunto 
preſſo di voi, e dopo del mio naufragio alle 
Terre Auſtrali, altr' uomo non ò mai veduto, 
che Roberto il mio amico, reſtato in Iſcimio- 
poli dopo il mio eſilio: ſa il cielo ſe vive anco- 
ra il fedele compagno delle mie ſciagure, I. 
unico condottiere dene mie azioni, la più ca- 
ra parte, dell' eſſer mio. A queſte parole uſci 
dalle luci mie un torrente di lagrime, che 

parvero mitigar l' animo del mio giudice, il 
quale fece ſerivere quanto era ſtato da me pro- 
ferito, indi, cosl mi parlo, Io non poſſo di- 
chĩararti ſe tu fir reo, od innocente, toccca al 
Monarca il dare una tal ſentenza, trattandoſi di 
un punto 1] più dilicato delle noſtre leggi: fra 
tanto non deggio trattarti come un colpevole, 
ne riſtituirti la liberta. Sarai dunque condotto 
nel palazzo del Caſtellano, ove farai con tutta 


diligenza cuſtodito ſino all arrivo della Reale 
Tom. III. D _ volonta, 


.volonts, ed ove — quel trattenimento, e 


quegli agi, che ]“ ofpitalita impone procurarfi 
ad un foreſtiere, che non è incorſo nella Reale 
diſgrazia. Parti I ufficiale, e fui ſubito con- 
dotto nell' accennato palazzo, ove ritrovai al- 
loggio, e compagnia, che non reſe peraltro 
meno doloroſa la privazioue di quella liberta, 
di cui mi era gia luſingato. 


C APITOLO VIII. 


N EL palazzo, ove fui condotto, paſſal 
quietamente il reſtante della notte, ma ſonno 
non potei prendere, che verſo l' Aurora, non 
gi perche temeſh delb eſito felice nell 2 
ma per 1 penſieri, che mi fi andavano ra 
rando pel capo intorno all accidente dell' arri- 
vo in quelle parti di un' uomo. Non potrebbe 
crederſi quali ſperanze andaſſi nudrendo, e 
quante diverſe coſe mi fi riſvegliaſſero nella 
mente. Chiunque fi foſſe quel diſgraziato, 
che altri certamente eſſer non poteva l' uomo 
cola giunto, veniva da me conſiderato come 
un genio tutelare dal Cielo ſpedito per mia 
conſolazione, fi vedra in fatti, che cosi fu. 
Dal naſſcer del ſole dormii ſino al meriggio, 
e forſe ſarebbe andato più alla lunga il mio 
rugs ſe non foſſe venuto a deſtarmi il Caſtellano 

che 


che con goffe si, ma non villane maniere mi fi 
preſents. | Diemmi coraggio col dirmi, che le 
ragioni di Stato, che per niuna prerogativa di 
| perſona, o particolarita di accidenti potevano 
ommetterſi nel Regno, erano le ſole cagion di 
tante difficolta, Per altro, ſoggiunſe, quando 
fiete come in depoſito in-queſto Caſtello, potete 
eſſer ſicuro, che 1 miniſtri, che vi eſſaminarono 
non ànno trovato motivo neppure di procedere 
contro di voi. Per voſtra confolazione aggiug- 
nero, che gh ordini della Corte ſono tutti a 
voſtro favore, mentre mi viene comandato di 
ſomminiſtrarvi abbondevolmente, e con profu- 
ſione quanto ſapete deſiderare. Da cid com- 
prendete la bontà del noſtro Monarca, e la 
miglior ſorte, che dopo le ſolite prove, e for- 
malità ſenza dubbio vi attende. Io poi farò 
per voi quanto mai ſarà poſſibile, perſuaſo di 
ottenere dal voſtro bel cuore quella gratitudine, 
che è propria degli animi oneſti, e ben 
nati. 

Parvemi reſpirare dopo queſto diſcorſo, e 
ficcome gP infelici facilmente ſi luſingano di 
ottener do, che bramano, quando un raggio 
di apparenza vi ſcoprono, cosi io reſo da tanto 
tempo il berſaglio dell avverſa forte, ſperai da 
quel momento, che la fortuna foſſe per girare 
la ruota, e ſollevarmi. Si vedrà fra poco, che 
in parte diceva il vero il Caſtellano, ma che 
mi luſingava nel rimanente per gl intereſſati 
ſuoi fini. Dopo tal preambolo, ſoggiunſe il 
Caſtellano, che aveva un foreſtiere ſeco, il 
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quale avrebbe avuto tutto il piacere di © conver- 
ſar meco nel tempo del ſuo, e mio ſoggiorno 


nel Caſtello. Diede queſti ordine ad un ſuo 
ſervo di chiamar il Sig. Muſoduro, Ah! qual 
Iſtorico voglio farvi conoſcere, mi replicò egli ; 
e un poco malcreato nelle ſue riſpoſte, oſtinato 
nelle ſue opinioni; franco nel domandare ſino 
all' importunità, ma tutti queſti difetti vengo- 
no perdonati ad un Iſtorico di tanta ſcienza 
qual? egli e. Mentre mi ſtupiva in me ſteſſo, 
come foſſe poſſibile che in un ſoggetto lette- 
rato, e dotto, e ſopra tutte Iſtorico ſi ritrovaſ- 
ſero pregiudizj si grandi come erano le qualita, 


delle quali Io adornava il Caſtellano, giunſe 


Muſoduro, che gl impedi di terminarmene la 
deſerizione. | Era egli un vecchio Cinocefalo 
ſettuagenario, che molto raſſomigliava nella 
ſua fiſonomla ad uno de' noſtri cani bracchi, 
entrato nella camera, ove noi eravamo, fi poſe 
piano piano a ſedere, poſcia levò una carta di 
taſca, ed aprendola diſſe, che fi vuole da me ? 
To. fattogli un inchino lo accoppiai ad un com- 
plimento poco fincero, ma confacente alle mic 
circoſtanze: ah si, si, riſpoſe il filoſofo, voi 
ſiete quello che.. . . e ſeguito a leggere, mi 
ricordo, diſſe, aver letto in un libro. . E 
ſoffioſſi il naſo, confrontando tutto, continuò, 
e peſate le coſe . . . e rivoltoſſi al Caſtellano, 
non ve l' © predetto che oggi ſarebbe bel 
tempo? Le mie offervazioni non poſſono eſſere 
fallaci! Levoſh il Caſtellano da ſedere perche 
chiamato altrove, ec prego * Iſtorico a reſtar 

meco, 


meco, ed a volermi informare delle materie 

id nobili nel ſoggiorno, che io doveva fare 
nel Caſtello, aggiugnendo per impegnare J Ix 
ſtorico che tali erano gl ordini delle Corte. Al 


* 


nome dr Corte Muſoduro chinò pin volte il ca- 
po come in atto di approvazione, e fi dichiarb 
prontiſſimo. Reſtati noi ſoli incominciò il ſuo 
diſcorſo col ricercarmi fe aveſſi fatto ſtudio ben 

fondato ſopra il linguaggio de' Cinocefali, che 

mi fi era voluto far* apprendere: gli riſpoſi pu- 
litamente che quantunque non foſſi in iſtato di 

decidere ſopra di me, pure atteſi gli applauſi, 
che mi ſi erano fatti da Maeſtro Baccello, ed il 
di lui metodo tenuto . . . m' interruppe il no- 
ſtro Iſtorico a tali parole dicendomi, che Bac- 

cello! che Baccello ! Egli non fa nulla, e voi 
non potevate imparar coſa veruna. Io, io ſo- 
lamente ſo quanto vaglia la noſtra lingua; io 
' © ſbarbarita (notiſi queſto termine) e V o fatta 

riſorgere, mentre ſi era perduta, poſcia mi ri- 
cerco chi foſſe il pin ſtimato fra 1 noſtri filoſofi 

Europei. Io, gli riſpoſi, ne 0 udito molti a ce- 

lebrare, ma con particolorità il gran Newton, a 

cui ſembra ſi accordi la prima riputazione. Ah! 

Ah! ridendo ripiglio coſtui, amico voi ſiete, 
pieno di pregiudizj, a me è riſerbato di torveli, 

e d'illuminarvi: la Corte vuole . . . lo faro, lo 
faro, ma ricordatevi che non vi ſono teſori a ſuf- 

ficienza che paghino una fimile fatica. 

Avrei molto volentieri diſpenſato il mio Iſto- 
rico dal farmi ſuo diſcepolo, temendo che le di- 
lui lezioni poteflero farmi pw ignorante, e pid 

I |, 


pazzo di quello che io era, pure le mie circoſ- 
tanze volevano che io mi vi affoggettaſh, e mi 
convenne ricevere le di lui offerte; non abuſerò 
della tolleranza del mio lettore per deſcrivergli 
le beſtialita di coſtui, diro ſolamente che la va- 
nità di ſeſteſſo, ed il diſprezzo per gli altri erano 
1 vero di hai carattere. | 

Più meſi mi fermai nel Caſtello ; venne final- 
mente il Reale decreto portato da un vfhziale,. 
che commetteva al Caſteliano di conſegnarmi 
a lui, e di provvedermi di tutto il biſognevole. 
Buonſtomaco, cosi aveva nome il Caſtellano, 
venne a preſentarmi il decreto della Corte, e con 
mille ufficioſi modi volle, e preteſe di confermar- 


mi quella fincera amicizia, ch'egli non conoſceva 


che nel nome, proteſtandomiſi afflittiſſimo per 
la mia partenza da lui, quando io ſapeva beniſ- 
ſimo che non lo rammaricava ſe non la conti- 


nuazione che gli ceſſava di ſordidamente guada- 


gnare ſopra le ſpeſe a riguardo della mia dimora 

nel Caſtello. Moſtrando di credergli, corriſpo- 
ſi alle ſue proteſte con modi obbliganti, e con 
eſpreſſioni per la mia parte ſincere; quindi fat- 
toſi egli più corragioſo, mi preſento una carta 
pregandomi di volerla ſegnare col mio nome, 


di cui avendone tenuto io una copia, poſſo eſ- 


porla al mio lettore, ed è la ſeguente. 


Spefi 


8338 


— 
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Dal Caſtello di Buonguadagno il giorno 1230, 
del governo di Buonſtomaco. 


Sreſi d*ordine della Corte a favore di Enrico 
Wanton. f 


Per ſpeſe F tavola per perſone qua- 

ranta al giornpo . . pezze d' Oro n. 
Per Caccie, e Corſe ftraordinarie pezze d' Oro n. 
RE ˖ . ( 


Per ſuoi minuti piacerri. . . pezze d' Oro n. 


Somma pezze d' Oro n. 


preſa tal carta in mano, e lettala, mi poſi 
a ridere, ma entro di me medeſimo mi ſentiva 
rodere per la trufferla. Chieſi, che almeno 
foſſe dichiarato il valore delle partite, ma fi 
ſcusò il Caſtellano, che l' improviſa mia par- 
tenza non gli accordava il tempo di farlo, e che 
pPotea fidarmi della ſua oneſta. Oh quanto poi 
a queſto, ripigliai, Sig. Buonſtomaco cariſſimo, 
la voſtra oneſtà e incontraſtabile, le quaranta 
perſone ſpeſate a mio riguardo, le caccie, le 
corſe, le mie hberalita, i miei minuti piaceri 
{no tutte coſe, che la rendono manifeſta. 
La mia oneſta, ſoggiunf „può reſtrignerfi in 
credere, che la Corte abbia voluto fare a me 
donativo di un tal denaro, ed io in virtu di tal 
pubblica beneficenza a voi poſſo rilaſciarlo. 
Soſcriſſi dunque, e diedi un' addio all' Iſtorico, 
ed al Caſtellano, contentiſſimo di non pid rive- 
dere in mia vita queſti due ſoggetti. In fatti 
non li 0 mai pid riveduti, ne 0 udito parlar di 
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SA I TOo UO m. 


A L L' ora concertata montai a cavallo be- 
ne ſcortato, ed accompagnato. II viaggio alla 
Capitale poteva commodamente farſi in un 
giorno, pure ſtimò bene il mio condottiere, 
ch' era un Capitano di cavallerla, dividerlo in 
due giornate. Preſſo il meriggio della prima 


arrivammo ad una terra, ch' era comandata da 


un garbatiſſimo Governatore, il quale mi rice- 
vette con le pitt diſtinte finezze. Siete voi, 
diſſe, I' uomo? quella creatura ragionevole 
tanto a noi ſomigliante in tutto, fuori che nella 
eſterna figura del capo? Egli non lo trovo 
di quella ſtravaganza, come ſembrava al baſſo 
volgo, anzi fi compiacque di eflaminarne le 
proporzioni. Io, mi diſſe, ò ſempre ſtudiato in 
mia vita, e lo ſtudio fa. acquiſtar tante cogni- 


Zioni, che niuna coſa rieſce nuova all' intel- 


letto, quantunque nuova fi preſenti ai ſenfi. 
Ne' miei antichi ſcritti © ritrovato, che miglia- 


ja di ſecoli ſono, fu fra noi una Provincia intera, 


che ribbelloſſi agli Dei, e con audacia ſacrilega 


ardirono que? popoli abbajare contro - la luna, 
ch' & la divinita, che a noi preſiede la notte, 
come il ſole e quella del giorno. Gli Dei ſub- 


lunari, e ſervi della Dea ſtabilirono vendicarla, 
mentre eſſa non curando le ingiurie de? noſtri, 
eome una x .tigre non fi ferma allo ſtridore di 
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una cicala, ſeguitd. mabetloſamnents il corſo 
dell' etere, beneficando coll' argenteo ſuo lume 
gli ſteſſi ſuoi ſagrileghi beffeggiatori. Le divi- 
nità dunque ſublunari ricorſero a quelle, che 
anno il potere di mutare le figure de' corpi, 
e queſte perchè eterna reſtaſſe la memoria del 
delitto, e della pena, non cangiarono che la 
faccia, ed il capo de? rei, riducendolo di aguz- 
20 ad una ſpecie di rotondità, per aſſomigliar- 
lo in qualche modo alla figura lunare, acciò ſi 
ricordaſſero la Dea offeſa e la cagione della tra- 
mutazione. Confuſi coſtoro, e vergognoſi, chi 
della pena, chi del peccato, fuggirono dal noſtro 
Regno, e fi ricoverarono ne? deſerti. Molti de' de- 
linquenti piegarono allora raſſegnati la fronte al 
caſtigo, altri più ſuperbi fi rivolſero contro il Cie- 
lo, ma non ſapevano gl' infelici, che affrettavano 
a ſe un piu ſevero caſtigo. Irritate dunque le di 
vinita, ſchiacciarono loro la faccia, che diede ad 
eſſi un” aſpetto pid vile, e deforme, e li trasfor- 
marono in babuini. Gli altri preſi per i capel- 
Ii dagli ſteſſi genj furono portati in paeſi lon- 
taniſſimi, e le loro generazioni fi ehiamarono 
uomini. I primi conſervando ſempre il loro 
coſtume maligno, e ridicolo fi fermarono ne 
deſerti, ed ivi fabbricarono Città, e fondarono 
impero delle Scimie. Queſto popolo ſempre 
nemico dell noſtro per ſcancellare la vergogna 
della ſua metamorfoſi da a noi un infame ori- 
gine: ma csi va! Chi diviene potente non fi 
ricorda de' ſuoi principj, e vuole diſcendere 
dal Cielo e a avuta dal fango la naſcita. L? 
inimicizia 
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inimicizia dura tuttavla fra noi, e loro, nè vi 
e modo di riconciliarſi per quanto e i noſtri 
Filoſofi, ed i loro abbiano tentato per bene di 
ambidue gl imperj di ſtabilire una pace, che 
formerebbe di entrambi la ſicurezza. Queſto 
punto di cagneſca Mitologla potrebbe far ri- 
dere I' uomo pw ſenſato, quando non fi ric- 
cordaſſe, che qualcuno de' noſtri pid applau- 
diti antichi poeti, e ſtorici naturaliſti non 
aveſſero ſpacciate favole piu ſtravaganti di que- 
ſte. Ma che! I! pregiudizio dell' origine a 
fatto penſare alli noſtri ſcrittori favole ugual- 
mente veriſimili, e tutti i popoli per natural 
principio di vanita le anno poi addottate per 
irrefragabili verita, e guai a quello, che a V 
ardire di contraporviſi. Sagrilega viene giu- 
dicata la critica, e rea di ſtato la ragionevole 
cenſura. | 

Godo, ſeguito a dire, di ritrovare in voi un 
noſtro antico fratello, coſa da me ſempre defi- 
derata. Furono ſopra voi dalla Corte conſigli- 
ati 1 ſapienti, furono eſſaminati gli antichi re- 
giſtri, io pure fui chiamato a dire la mia opi- 
nione, ne reſta per confermazione della verita, 
che il provare, che voi ſiate veramente uomo. 
Quando ciò venga provato, non avrete che 
piaceri fra noi, e ſi è ſtabilito di far conoſcere 
all' uomo noſtro confratello qual caſo fra noi fi 
faccia di un pentimento, che onora tanto la 
voſtra ſpecie. Un' accidente per fine vi renderà 
facile queſta prova, mentre in queſto ſecolo, ed 
anzi in queſti medefimi traſcorſi meſi fi e veduto 

ry rinnovare 
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rinnovare un” incontro tanto difficile ad eſſere 
combinato. 
lo per verita nulla riſpoſi circa la comune 
origine, e col mio ſilenzio laſciai credere al 
Governadore di eſſere perſuaſo. Se ſi paſſano 
per vere agli uomini tante redicole genealogie, 
eh perchè non potea per rendermi propizio un 
popolo intero laſciarlo nell' opinione, che gli 
uomini foſſero da lui diſceſi? Intorno lo ſtato, 
che mi fi preparava potea eſſere contentiſſimo, 
ma non poca apprenſione doveva farmi la 
prova, ch' era per farſi: in fatti come poter 
provare, che io foſſi uomo a chi non aveva mai 
veduto uomini, e che altra idea non poteva avere 
che delle quattro letttere, che ne compongono 
il nome? Le ultime ſue parole non mi riuſci- 
rono intelligibili, nè ebbi il W di ricer- 
cargliene la ſpiegazione. 
Riſpoſi poi alle ſue gentilezze con tutte le 
eſpreſſioni di gratiudine. Egli m' introduſſe 
preſſo ſua moglie, e figlie. Una delle fanciul- 
le fi accoſto all' orecchio della madre, e fiſ- 
ſamente guardatomi ambedue per alquanto 
tempo, e ve: o, diſſe la madre, non puo negarſi, 
egli e un' uomo. Allegro di queſta improviſa 
conterma, la pregai a dirmi d' onde deſumeſſe 
una tale affermativa, 0 le mie ragioni, riſpoſe, 
e non m' inganno. La minore delle fanciulle 
coraggioſamente -aggiunſe, perchè ne aflo- 
migliate al ritratto. Io reſtai attonito di tal 
ragione: e qual rittatto, ſoggiunſi, può averſi 
di me? La madre allora replico, quella lingu- 
acciuta 


— 44 
acciuta à troppo detto, noi non poſſiamo aſſicu- 
rarvi di cio, che tocca a definire al ern 

raltro dell' uomo vi ſono alla Corte imm 
ni, e modelli diviſi poi in molte parti, le quali 
tutte dovranno eſſere in voi verificate, eccovi il 
miſtero. In tal modo © ſaputo il mio deſtino 
per il ſolito prurito delle femmine di non poter 
tacere quello, che ſanno, e notiſi, che la ma- 
dre, che aveva ſgridata la fanciulla, mi palesò 
interamente cio, ch ella pretendeva, che la fig- 
ha taceſſe. Entro allora il Governadore nella 
ſtanza, che c' invitò alla menſa. 

Eſſa fu ſontuoſameute ſervita, e credo, che 
vi foſſero fino dell ofla di Elefante, io fui ſer- 
vito di volatili di ogni ſorta, ſquiſitamente ap- 
parecchiati, 1 brodi per ſorbire erano di varie 
carni, e con erbe, e droghe conditi. A me fu 
poſto un vaſe concavo di finiſſima, diro cost, 
porcellana, acciò poteſfi bere a piacere. Le 
frutta erano ſaporite, e molte ne furono portate, 
che fra noi non fi conoſcono. Finito il pranzo 
fi venne ai giuochi, e queſti confiſtevano in 
queſiti grazioſi, e chi più naturalmente li 
ſeioglieva, aveva premio dal Governatore. Le- 
vati dalla menſa fummo al paſſeggio in un via- 
» di albert folti, ed alti, che impedivano ai 

aggi del ſole il penetrarvi, ed un freſco venti- 
— 4 che le frondi ne faceva tremolare, oltre il 
grato mormorio, : pportava refrigerio ai corpi. 
Dal paſſeggio fi paſs0 alla .converſazione, ove 
ful — a narrare i miei caſi, trattenimento 
lungo, e per me molto incommodo. Sul de- 

clinare 


clinare del ſole fui invitato alle corſe, divver- 
timento il pid gradito a quel popolo : finits 
quaſi col giorno il divertimento delle corſe, fi 
riduſſe la compagnia tutta nel palazzo del Go- 
vernatore per paſſarvi piacevolmente la ſera. 
La fala, ove fui introdotto, era da pit torcie 
illuminata, ſtavano apparecchiate le tavole per 
il giuoco, e gli ſtromenti per la danza. Avrei 
avuta la curioſità di eſaminare la ſorta de' 
mocha di coſtoro, e la qualità de' balli, ſe una 
improviſa viſita ſopravvenuta al Governatore 
non mi aveſſe diſtolto dall“ applicarvi per at- 
tendere ad affare per me aſſai più importante. 
Era quegli, di cui ora parlo, uno ſtretto pa- 
rente del Governatore, perſona molto favorita 
dalla Corte, ebbe piacere di trattenerſi meco, 
onde non potendoſi formare un ſerio tratteni- 
mento fra lo ſtrepito de' ſuoni, delle danze, e 
deꝰ giuocatori, accettai di paſſare in una ſtanza 
contigua. I diſcorſi ſi riduſſero, come ſuole 
accadere, in queſtioni circa i paeſi, ed i coſtu- 
mi con ſodisfazione del Cortigiano, che trovai 
compitiſſimo in tutti gl incontri, e fincero 
nelle ſue offerte, come il fatto mi dimoſtrò. 
Volea guadagnare la ſua. amicizia, e ſortii l. 
intento, affare ben pid premuroſo di quello di 
ſtar mirando le follie di chi giuoca, e di chi 
danza le contorſioni. Egli mi diſſe che doveva 
accompag narmi alla Capitale, e che io dovea par- 
tire le mattina vegnente, onde al Governatore, ed 
a tutta la famiglia paſſai 1 miei finceri ringrazia- 
menti, e mi ritirai alla ſtanza deſtinatami. La 
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mattina montammo a cavallo, e ſcortati da nu- 
meroſo corteggio c' incamminammo verſo la 
capitale. | 


PNS 


CA PITOLO X. 


I. ARG H E, e delizioſe ſono le ſtrade, che 


conducono alla reale Citta. Bizzarrino, che 


coſi chiamavaſi il Cortigiano, mi ſtava ſempre 


vicino, e rivolgendo a me 1 fuoi diſcorſi, m' iſtru- 
va intorno a' varj luoghi, che per via s' incon- 


trano. Dopo alcune migl'a arrivammo in una 


vaſta pianura, ove in lontananza vedevaſi la 


Regia Metropoli, le di cui alte torri, gli edifizj 
maeſtoſi, ed i grandioſi templi la facevano dd 
lungi riconoſcere. A grado, che ad eſſa anda- 
vamo accoſtandoci, ſempre più creſceva la mia 
meraviglia nel conſiderare tanta ſontuofita, e 
buon guſto in un popolo, che ſi tiene fra noi 


per la favola più vergognoſa della rancida anti- 
chita. Giugnemmo finalmente, ed entrammo 
nella Città le di cui ſtrade, fabbriche, e popo- 
lazione potrebbero far' invidia alle maggiori di 
Europa. 5 
PFui ͤ condotto alla caſa di Bizzarrino, che 
volle per ſua beneficenza alloggiarmi, entrai 
dunque nella ſua caſa, che non perderò tempo 
| | iy 
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in deſcrivere, mentre verſa la mia ſtoria ſopra 
perſone, ed azioni, e non circa coſe inanima- 
te. Dal pi al meno dunque tutti 1 popoli anno 
luſſo, ricchezze, ſtravaganze, e pazzie, dal 
più al meno rinveniamo le coſe ſteſſe differen- 
Ziate per l' ordinario ſoltanto dal genio, e dalla 
moda. La caſa non era vaſta, ma riccamen- 
te e con ogni buon guſto addobbata, e cos! 
baſti. | Bite 
Egli non aveva moglie, ne parenti abbitanti 
con lui, compagni in vero cari, quando al 
ſangue uniſcono 1 legami dell' amicizia, ma al- 
trettanto crudeli tiranni, quando non conſidera- 
no coſtoro nel parente, che l' incommodo poſſeſ- 
ſore di una eredità, che in eſſi dee cadere dopo 
la di lui morte, o il diſpoſitore delle ſoſtanze, 
che non vorebbero diſponibili. Salite le ſcale 
della caſa, quantunque piu ſervi foſſero accorſi 
ad incontrare il padrone, pure appena funimo 
noi entrati nell appartamento, in cui ſoleva 
Bizzarrino dimorare, ch' egli incomineiè a 
ſuonare con gran forza più campanelle delle 
camere dell' appartamento, come ſe qualche 
improviſa urgenza lo neceſſitaſſe a far correre a 
lui tutta la gente, ch” egli aveva in caſa. A 
dire il vero io non ſapea coſa penſarmi; l' af- 
fetto, e la ſtima per lui concepita mi fecero do- 
mandargli ſe fi ſentiſſe qualche improviſa neceſ- 
fit, o gli foſſe ſopraggiunto qualche male; ma 
egli tanto aſcoltandomi quanto che io non vi 
foſſi, proſeguiva a ſuonare con maggior forza 
ora l' una, ora l' altra delle campanelle ſenza 
1 voler 
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voler dare il tempo ai ſervi di poter venire. 
Alcuni momenti dopo ſi vide entrare un gio- 
vane biondo di capigliatura veſtito a bruno che 
ſenza aprir bocca ſi piantò immobile un paſſo 


lungi dalla porta della camera, a cui Bizzar- 
rino null altro diſſe, ſe non The. Mi riufct 
nuova la commiſſione, o il comando fatto a 


queſto ſervo, e confeſſo la mia ignoranza 
nulla intefi: ſe non aveſſi udito lungo il vi- 
aggio raggionare il Cortigiano con ogni ſen- 
ſatezza, e non aveffi ſcorto in lui un buon 


criterio, lo avrei creduto uno ſcimunito, od 


uno di que? noſtri originali di Europa, che 


credono farſi veder grandi a foreſtieri col por- 
re in diſordine tutta la famiglia allorchè ne 


ricevono qualcuno in caſa loro, ma tal opi- 


niona non poteva verificarſi in lui, che in real- 
ta era tutt? altro. Non tardo molto a ritornare 
il ſervo ſuddetto, il quale, come gia altra vol- 


ta aveva fatto, ſenza parlare apri la porta di 


un' altra camera, e Bizzarrino m' invito a paſ- 


arvi. Ii trovammo preparata una tavola oon 
tanta magnificenza, quanta che io m' immagi- 


nai che pid perſone doveſſero eſſere noſtri co- 


menſali: molti {ervi erano all' intorno della 


camera, e tutti in diſpoſizione di ſervire: po- 


ſtici dunque a ſedere mi vidi porre innanzi una 
tazza d' acqua bollente di una cert.erba ſec- 


ca, il di cui ſapore mi riuſci gradito, la quale 


mi venne replicatamente empita, e con una tal 
bevanda 1ncomincio, e fini la tavola, allora in- 
teſi il comando fatto al ſervo da Bizzarrino, 

ed 
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ed il motivo, per cui con tanta impazienza 
aveva ſonato tutte le campanelle. 

Levatoſi il Cortigiano da ſedere, venite, 
mi diſſe ora Enrico, a vedere cio che forma 
in oggi l' oggetto delle mie tenerezze; en- 
trammo dunque in un' altra camera, e vidi una 
Bambina di pochi meſi fra le braccia di una 
temmina, che io giudicai dover' eſſere la di 
lei madre, moglie di qualcuno dei ſervi di 
Bizzarrino, a cui egli per protezione preſa del- 
la Bambina accordaſſe una camera nel ſuo ap- 
partamento, e Proffima alla ſua; ma fi vedrà 
in ſeguito quanto m' ingannaſſi nel mio giu- 
dizio. II Cortigiano preſe dalle braccia della 
femmina la Bambina, ed accarezzandola non 
ceſſava di baciarla, e di ſtringerſela al petto 
in quella guiſa, che farebbe un pace 1] più 
tenero. A me rivolto, che vi pare, mi diſſe, di 
queſta Signorina? La di lui tenerezza, il luogo 
diſtinto, la dimanda, e particolarmente il titolo 
di Signorina erano tutte coſe, che mi avrebbero 
potuto far credere che la Bambina foſſe ſua 
figlia, ſe egli antecedentemente non mi aveſſe 
prevenuto che non era mai ſtato ammogliato. 
Mi trovai, a dir vero, in una certa ambiguita | 
per dovergli riſpondere, tuttavla gli riſpoſi pit 
obbligantemente, che con la mia ordinaria 
fincerita: Bizzarrino pero era avvanzato in 
eta, accorto, e Cortiginao, onde facilmente 
fi avvide di qualche coſa, che gl indicò la mia 
ſorpreſa, per cui volle farmi I onore di ſpicgar- 
mi un miſtero, che io non avrei mat ricercato, 
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e che forſe non avrei mai più ſaputo. Quindi 
riconſegnata la Bambina alla femmina, la 
quale era una nutrice, e prendendomi per la 
mano, mi conduſſe all appartamento per me 
; deſtinato, ove mi fece il ſeguente raggionamen- 
to. Sappiate, egli mi diſie Enrico, ehe io ſono 
molto inclinato all” oſpitalita de' foreſtieri, e 
delle foreſtiere: e nota al Sovrano la mia incli- 
nazione, e perciò egli volle accordare a me l' 
onore di condurvi in queſta Metropoli. In 
forza pertanto di queſta mia naturale inclina- 
zione ebbi il piacere di conoſcere una belliffi- 
ma foreſtiera, e di ſovente vederla, la quale eſ- 
ſendo dalla natura dotata di tutte quelle grazie, 
e di que? vezzi, che noi Cinocefali ricerchiamo, 
e pregiamo nelle femmine, ebbe la forza di far- 
mi di 1et innamorare in una maniera, che 
acquiſtando ella potere ſopra del mio ſpiri- 
fo, io non poteva vivere ſenza la di lei com- 
pagnia: in poche parole, voi conoſcete il 
Mondo, e non ſiete uomo ſenza eſperienza, 
onde vi dirò brevemente, che fu ella amica mia, 
ed io di lei. Benchè foſſe da pit anni maritata 
eon un' amabile ſoggetto, pure non ebbe la 
bella forte di efler madre ſe non nel tempo, 
in cui viſſe fra noi, dando alla luce la Bam- 
bina, che voi avete veduta: obbligata poſcia a 
partirſi improviſamente da queſto Regno in una 
ſtagione aſſai incommoda, non volle eſporre la 
tenera figlia ai rigori dell' Inverno, ed agli di- 
ſaſtri di un lungo viaggio, poiche oltre hl ma- 


terna tenerezza, la vita di queſta Bambina e di 
| conſeguenza 
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conſeguenza aflai grande per la madre. Mi 
diſpiacque grandemente la di lei partenza, ed 
anche del ſuo marito; giovane fornito di adora- 
bili qualità, il quale mentre era fra noi aveva 
ſaputo conciliarſi la comune benevolenza, e 
quella ſtima, che i Cinocefali non ſono sl fa- 
cili di accordare a chi non ſi uniſce interamente 
con loro nella maniera di vivere, e di penſare. 
Egli viaggia non per la curioſità di oſſervare 
differenti popoli, o per iſtruirſi de? diverſi coſtu- 
mi, ma ſolamente per vivere lungi dai diſpia- 
ceri, che una madre tiranna non à mai ceſſato 
di dargli, e che ſa coprire in faccia al Mondo 
con una deteſtabile Ipocrisla: nè il di lui padre 
a mai potuto opporſi alle inſinuazioni della 
medeſima indegna madre, poiche a egli ſortita 
naſcendo un' indole timida, ed irriſoluta. 
Avrebbe Bizzarrino proſeguito la ſtoria di 
queſti accennati ſoggetti ſe non foſſe ſtato in- 
terrotto da un Cinocefalo ſuo amico, il quale 
ſaputo il di lui ritorno venne a fargli viſita. 
Entrò coſtui ſenza farſi annunciare nella came- 
ra, ove noi eravamo, e ſenza fare a me la mini- 
ma attenzione corſe ad abbracciare Bizzarrino, il 
quale a mezza bocca ridendo, ſi ritiro un paſſo 
indietro, e gli diſſe, come ſtate, e poſcia ſem- 
brommi che ſotto voce lo riconveniſſe d' incivil- 
ta a mio riguardo. Caſſaquindeci pero, tal 
era il nome del nuovo venuto, prendendo la 
coſa in iſcherzo, e battendo le ſue mani ſul 
ventre di Bizzarrino, ſi rivolſe a me, e mi diſſe, 
buon giorno Signore. Mi leyai in piedi, e 
8 E 2 corriſpoſi 
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corriſpofi al tardo, e laconico complimento di 
Caflaquindecr' come ad un' uomo, ed uomo 
foreſtiere fi conveniva: avrei tuttavia potuto 


diſpenſarmene, poichè egli vi fece la medeſima 


attenzione, che aveva farta alla mia perſona en- 


trando nella camera. Si fecero fra li due ami- 


ci, che potevano eſſere al“ incirca della mede- 


fima eta, var) diſcorfi, ſenza che io poteſſi 


mal intendere di che ſi parlaſſero 3 finalmente 
1] Cortigiano mi diſſe ch'era in dovere di far 
ſapere il mio arrivo al primo Miniſtro, onde 
mi pregò ad iſcuſarlo ſe la neceſità I obbligava 
a laſciarmi per poco tempo, aſſerendomi che 
ſarebbe preſto ritornato; in. queſto intervallo di- 
tempo, diſſe, ſpero che il mio amico vi fara 
buona compagnla, e parti. 

Eccomi dunque rimaſo ſolo con Caſſaquin- 
deci, il quale dopo avermi varie volte riguar- 
dato in faccia, e di avcre in feguito riguar- 
date le ſue mani, mi domandd ſe aveva 10 
veduto la Signorina? Gli riſpoſi che Bizzarrino 


me Þ aveva fatta vedere. Egli tacque per qual- 


che tempo, e poſcia ripreſe, ſe voi Signor Uo- 
mo foſte qui giunto prima di queſto tempo 
avreſte potuto vedere Madama Weromay Ma- 
dre della Bambina, che avete qui veduta, da- 
ma di molto ſpirito, e di grande attrattiva, a 
cui io a fronte della contrarietà, che contraſſi 
ſino dalla mia prima gioventu verſo tutte le 
femmine, praticai confiderabili attenzioni a ri- 
uardo del mio amico Bizzarrino, ſebbene cono- 
Iceſh 1 in lei, forle pid che nelle altre femmine, 
certi 


certi difetti, ene e my vi piace, nel ſuo 
ſeſſo, ma che deggiono eſſere bene conſiderati 
da chi à lo ſpirito eſente dalla paſſione. Vi di- 
r0 a queſto propoſito, ſoggiunſe, che ſono ſtato 
di parere dopo un certo avvenimento, che ora 
taccio, di non ingerirmi mai con femmine, 
dall' amicizia delle quali poflo afficurarvi con 
eſperienza che non ne derivano ſe non inquie- 
tezze, diſturbi, e qualche coſa anche di peggio. 
To me la faccio co' maſchj, a' quali fo la mia 
corte per riceverne piaceri, e ſervizj 1 in certe oc- 
caſioni di mie grandi urgenze: 0 avuto grandi 
amici, ne 0, e procurerò Jempre averne qualcu- 
no in predilezione, ma 1n cio ſtudio bene per 
ſceglierlo ſempre ricco, e della prima nobilta, 
quantunque io non fia di quel rango. [1 mio 
prediletto preſentemente e Bizzarrino, a cui 
pProcuro d' inſinuare le mie maſſime, ma egli 
non mi aſcolta, e mi tratta una qualche volta 
da Imbecille: cos! e, la verita non fi vuole udire 
neppure dagli amici, quando queſta fi opponga 
alle noſtre paſſioni. Voi non potreſte mai im- 
maginarvi il penſiere, che mi ſono dato per 
diſtorlo dal correre dietro a. tutte le femmine, 
come è in coſtume di fare, e particolarmente 
alle foreſtiere, ma nulla © ottenuto, e diffido 
di potere ottenere l' intento mio anche nel 
tempo a venire, quando la natura non operi 
da ſe ſteſſa. La ſola qualità di effere foreſtiera 
in una femmina è per lui un merito particolare, 
ed un ſolletico si potente, ehe non vive quieto, 
ſe non la conoſce, ſe non la tratta, ie non vi 
ſpende, benche preſſo il Mondo non fla in ri- 
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putazione di grande generoſitàa. Nel reſto egli 
e un Cinocefalo il pid amabile del Mondo, ed 


à tutte le qualita buone: pulito, corteſe, affa- 


bile, ed amico dell' amico. E' vero che vie 
qualcuno fra li Cinocefali, che lo taccia di una 
certa tal qual fierezza, ma queſta è indita nella 


"ſua nazione ; altri lo condannano di una troppo 


affettata galanteria, propria ſolamente degli ab- 
bitanti di certa Metropoli confinante col Reg- 
no de' Cinocefali, la quale, come eſſi dicono 


non ſembra convenire a chi a gia paſſata la pri- 


ma gioventù, ma queſta non offende il di lui 
buon carattare. | 

Senſato ſembravami il raggionare di coſtui, 
ſebbene non interamente ſincero a riguardo del 
Cortigiano, di cui aveva io concepito un' idea 
totalmente favorevole e in caſa del Governado- 
re, e nel viaggio ſecolui fatto: era per fargli 
qualche leggera oppoſizione, onde potermi 
meglio ſincerare del carattere di Caſſaquindeci, 
e di Bizzarrino, ma ritornò queſti accompag- 
to da più nobili perſonaggi, fra quali vi era 
anche il primo Miniſtro, a cui compitamente 
mi preſentd. Egli mi fece un complimento 
obbligantiſſimo, aggiugnendo, che ſperava con- 
vincermi della ſtima che egli faceva di un' 
uomo, allorche adempiendo i Sovrant voleri 
mi aveſſe riceyuto in caſa ſua, ove era vo- 
lonta del Principe che io mi fermaſh ſino che 


foſſi preſentato alla Corte: corriſpoſi alla meglio, 
che potei al degno Miniſtro; nè ripeterò qui il 


formolario per non abuſare della ſofferenza 
EN del 


del mio lettore, 9 perd aſſicurarlo, che ſe 
mai qualche coſa di ſoffribile è ſortita dalla mia 
bocca, cio è ſtato quando 0 dovuto parlare all' 
im proviſo; e ſenza previa diſpoſiione di termi- 
ni; fui compatito in quell incontro, e cos 
bñaſti. | 
Bizzarrino per farmi guſtare di una piena, 
e giuliva converſazione volle ritenere tutti a 
defi mare. Era gia ora di pranzo, onde fu dato 
ordine di ſervire la menſa, la quale fu lauta, e 
delicatiſſima, vedendoſi in ogni coſa il guſto 
raffinato di Bizzarrino: fu lieto il convito con 
piacere terminato di tutta la comitiva, e di 
me. Rimanendo tuttavia ſeduti alla menſa il 
primo Miniſtro, che Rodipoco chiamavaſi, mi 
diſſe che nel giorno ſeguente io doveva eſſer 
poſto ad un ciathe, dal riſultato del quale di- 
pendeva la mia preſentazione al Re : che la ſera 
mi avrebbe egli ſeco condotto in caſa ſua, e che 
nel giorno ſeguente mi avrebbe egli medeſimo 
accompagnato all' eſſame. Queſto diſcorſo mi 
turbò qualche poco: ma Caſſaquindeci, che mi 
era vicino, non temete diſſe Signore, tutto an- 
derà bene, ed intanto ſi fece dare un bicchier 
di vino di'Bordo. Bizzarrino per diſtormi dal 
penſiere dell' eſſame introduſſe diſcorſo dell' 
Europa, e toccò a me a tener viva la conver- 
ſazione, durante la quale il mio Caſſaquindeci 
non fece che bere, e dormire: pw volte i deſ- 
to, e ſempre ridendo, ed altre tante domandò 
da bere, di maniera che ſe 1 ſervi dopo eſſerci 
noi tutti levati da tavola non aveſſero dovuto 
E 4 fare 


. 
fare il di loro ufficio, io credo ch Egli ſarebbe 
ancora NA a bere, e dormire. 

Arrivata la ſera convenne ſepararci. Bizzar- 
rino pregò il Miniſtro a permettergli l' onore 
di acconipagnarmi egli alla di lui caſa per pro- 
lungarſi il piacere, come egli difle, di parlare 
meco ſopra alcuni ufi Europei : Rodipoco ne fu 
conterito, e parti. 

Rimafi ſoli Bizzarrino, Caſſaquindeci, ed io, 
dovetti ſoddisfarlo ſopra molti differenti queſi- 
ti, ch” egli mi fece intorno ai coſtumi Europei 

intorno alle arti, ed alle ſcienze. Non ſo co- 
me cadeſſe il diſcorſo ſopra la medicina, ed i 
profeſſori di quella, cioè i medici. Io mi vidi 
al caſo di dirgli il mio ſentimento ſopra I im- 
poſtura, che è anneffa ad una tal profeſſione, 
e qualche cola gli diſſi dell} accadutomi co 
medici Scimmiotti. Mi fece egli grazioſa- 
; mente la guerra, e volle perſuadermi che la 
ſola ſanità robuſta ci può fare effere non perſua- 
i della virtù de? medici, ma che quando ci ve- 
diamo in pericolo di perderla, allora il biſogno 
* ei fa penſare differentemente: io parlo, ſog- 
5 giunſe, per eſperienza, ed a queſto paſſo mi 
| raccontò le malattie, che aveva egli e 
nelle quali lo ſcoprii ammalato pid d' imma 
1 nazione, che di realtà; onde vedendo che non 
. ä vi era troppo da guadagnare ſopra di queſto 
_ punto, procurai rivolgere il diſcorſo ſopra di 
* Caſſaquindeci, che faporitiſhmamente dormiva, 
Wn e del di cui carrattere bramava informarmi, 
4 arne preſi motivo d introdurmi in tal raggio- 
| namenta 
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namento dalla facilità, che aveva di addormen- 
tarſi. Coſa volete che io vi dica, mi diſſe Biz- 
Zarcino, queſto e un Cinocefalo, che nell etl 
ſua gia avvanzata vuole fare la vita pid difor- 
dinata, che fi fa dai noſtri più giovani. Egli 
a la paſſione per il giuoco, e malgrado l' eſſerſi 
replicate volte veduto al punto di divvenire 
un miſerabile in mezzo ad una e 
te fortuna, parte laſciatagli da ſuo padre, e 

parte, che gli viene ſomminiſtrata dalla carica, 
che occupa per eſſere al ſervizio di una delle 
noſtre Provincie, pure continua nella paſſione 
del giuoco. E capace di ſtare tre, o quattro 
notti ſenza dormire, quindi è che ſembra Wr 
che volta uno ſtolido, ſebbene abbia molte c 

nizioni e buon ſenſo. Viene gradito nelle rd 
ſemblee de' noſtri Cinocefali nobili, poiche nel 
noſtro linguaggio a delle belliſſime ſortite pic- 
canti, ed ingegnoſe, che mettono di buon' 
umore la comitiva: è un poco ſatirico, è vero, 
ma non cattiva lingua come alcuni ingiuſta- 
mente lo aſſeriſcono; tutti i nobili, torno a 
dirvi, lo amano e lo ſtimano, e riconoſcono in lui 
la buona amicizia, e l' oneſta. Non è pero cos! 
della gente dell ordine medio, delle femmine, 
e de ſervi, canaglia difficiliſſima ay contentare; 
mentre i primi lo odiano, perchs cerca di 
ſpendere con ogni cautela il ſuo danaro, le 
ſeconde perchè non ſono da lui coltivate, anzi 
in una certa maniera diſprezzate, e gli altimi 
perchè loro non dona mai nulla, ed ulterca 
eco. loro in ogni occaſione, in cui egli li debba 
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pagare per un qualche ſervizio, che gh anno 
preſtato. Quindi voi che ſiete un uomo potrete 
facilmente concludere, che Caſſaquindeci è un' 
Cinocefalo che ſa unire una vizioſa prodigalita 
diſtruttiva delle ſue ſoſtanze con una ecconomia 
confinante colla piùò ſordida avarizia: che 
ma a queſto punto riſvegliatoſi il mio vecchio 
impedi una qualche ulteriore , induzione, che 
Bizzarrino andava a farmi : tuttavia baſtera il 
ſaggio datone per rilevare il carattere di co- 
ſtui. | 
L”'ora era gia tarda, e conveniva andare 
alla caſa di Rodipoco a norma dello ſtabilimento 
ſecolui fatto, onde Bizzarino volle egli mede- 
ſimo accompagnarmivi. In poco tempo vi 


giugnemmo: il Miniſtro venne ad incontrarci 


col ſuo ſegretario per la ſcala della caſa, che 
era più grande di quella di Bizzarrino, ma non 
cosi bene addobata. Ivi fi ſtette in buona com- 
pagnia bevendo l' acqua bellente dell' erba ſecca 
come in caſa di Bizzarrino, il quale congeda- 
toſi dal Miniſtro, e da me ſe ne parti. Rodi- 
poco ordino al ſuo ſegretario di condurmi all 
appartamento per me deſtinato, dicendomi che 
ſi riſerbava di vedermi la mattina ſeguente; in- 
tanto che procuraſſi di ripoſarmi, e tranquilliz- 
Zare 1] mio ſpirito, mentre egli avrebbe penſa- 
to al rimanente, e cos! fi termino la giornata. 


CAPITOL O 
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Nox diro, che paſſaſſi la notte fra le am- 
biguita, e facile il perſuaderſelo da chi fi penſa 
alla ſituazione di un foreſtiero, che determinarſi 
non ſa fra la ſperanza, ed il timore. Arrivò la 
mattina tanto aſpettata, in cui dovea terminar 
ogni mia prova, ſecondo lo ſtile del paeſe, e 
quindi ricevendo la libertà goder del piacere 
d' informarmi del coſtume de' Cinocefali, e di 
tutte quelle coſe, che ſogliono ſolleticare la 
curioſità di un viaggiatore. Rodipoco volle ac- 
compagnarmi al tribunale, ſperando, come ei 
diceva, che la ſua preſenza, agevolaſſe la diffi- 
nitiva ſentenza. ; Fu 

Ci portammo dunque all' udienza de giudi- 
ci, 1 quali erano al numero di tre. Introdotto 
innanzi effi, preſentai loro l' iſtanza in queſti 
termini. 5 


POTEN TI, ED ILLUSTRI 
"-STGNORE 


En RICO MWanton nativo di Londra Citi 
Capitale di un Regno oppoſto a quel polo, che fi rende 
viſibile al validiſimo Sovrano, ed ai popoli di no- 
fania, gettato dal vento a queſte ſpiaggie Joins, 
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defi dera di eſſere ammeſſo in qualita di uomo ad un 
libero conſorzio co ſapient * ini ſudditi dell' impero. 
Di cio proftrato colla fronte a terra umilmente fa 
iſtanza al Re, ai Magiſtrati, al Popolo. Gi rie 
ec. 


Lettafi alla preſenza de? giudici da un mini- 
ſtro inferiore la ſupplica, che veniva accolta da 
eſſi con ſegni di bontà, e di compiacenza, fu 
preſentata ad eſſi da ottoſcriverſi, 11 che fecero 
colla clauſula ſalve le formatita delle leggi volute. 
Furono allora preſentate da un' altro curiale al- 
quante ſcritture, che letteſi, conobbi eſſere le 
for mate prima in caſa di Braccolone, poi nel 
Lazzaretto della regione, finalmente nel Caſtel- 
lo di Buonguadagno. Tutte le depoſizioni in 


eſſe contenute erano uniformi, ed a me favore- 
voli, onde da que” giudici furono ammeſſe le 


formalita degli eflami, e quindi confermata la 
mia liberta, previa la prova, che io foſſi 
uomo. . 

M' introduſſero perciò in una ſtanza, ove vi- 
di molti ritratti umani, e molte ſtatue ſimil- 
mente, ed innoltre quantità di membra ſeparate, 
ed appeſe, come appunto ſi pratica negli ſtudj 
de' noſtri ſtatuary, e e pittori. Varie perſone fi 
vedevano ſcrivendo in più luoghi della ſtanza, e 


Maeſtro Beldente fiſcale del magiſtrato lava 


ſedendo ſopra un fofa attorniato da varj periti. 


Se i giudici moſtraronſi tanto corteſi verſo 
di me, con altrettanta alterigia mi ricevette 
quel — miniſtro, che traſcendendo il · ſuo 

uffiz io 
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uffizio volle prima della perizia provare il mio 
eſſere con molte ridicole, ed impertinenti inter- 
rogazioni. In quel luogo niuno trovavaſi a 
mia cognizione, onde può crederſi, - che il 
tempo non foſſe conſumato con molto mio pi. 
acere. Rodipoco era rimaſto al difuori, perchè 
ſubornata non foſſe mai creduta la prova. 

Non mi fermerò a deſcrivere le particolarita 
delP eſſame, perchè troppo la memoria del 
medeſimo mi fa arroſſire ogni volta, che vi 
penſo, ma dalle villane maniere del fiſcale 
mi accorſi, che non mi era egli molto favorevo- 
le. Inteſi da lui, che ſecondo 1 loro antichi 
monumenti pm volte erano giunte creature 
umane nelle loro terre, che di eſſe eranſi preſe 
eſattamente le miſure degli uomini, e le im- 
magini, che ſervir dovevano di modello a 
chiunque voleſſe provare di eſſer uomo. Ag- 
giunſe, che in quell' anno due uomini erano 
iunti, uno mandato a purgarſi nel paeſe 
de filoſofi, l' altro, che avrebbe forſe lo ſteſſo 
deſtino. Finalmente mi fece ritirare in un 

binetto per eſtendere la ſua informazione, 
ſopra cui fondar dovevaſi la ſentenza de' 

judici. 

Chiuſo nello ſtanzino mi accorſi, che Bel- 
dente mi giuocava qualche burla. Anſioſo 
ſopra me ſteſſo, curioſo circa l' uomo in quell* 
anno giunto, e confuſo ſopra il di lui deſtino 
nel. paeſe de? filoſofi, di cui pure veniva minac- 
ciato, paflai una mezz ora nella pid barbara 
agitazions. Fui poi tratto dal gabinetto, e 

| Beldente 
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Beldente mi difle dovere ſeguirlo. Si portò 
dunque dinanzi ai giudici a quali preſentò la 
ſua informazione eſteſa all' incirca neꝰ ſeguenti 
termini. on N b | 


Preſentatofi d ordine Regio ai potenti, ed Muftri 


giudici de foreſtieri Enrico Wanton, che vuole ęſſer 
creduto uomo, fu dalla loro ſupienza rimandato l 
eſſame della ſua forma efteriore ai periti del magi- 
firato coll intervento della mia fedelta. Ommeſſe 
alcune non rifleſibili differenze, reſtano due indiſſo- 
lubili difficolta. 1. Enrico a I unghie pin lunghe 
de modelli. 2. Egli à il naſo pitt lungo di qualun- 
727 fiatua di uomo. Atieſi dunque queſti innopina- 
ili 


obietti, tengo per certo, che le leggi proibiſcano 
il giudicarlo uomo, e pero ſono di opinione, che 


debba diſcacciarſi dalla Capitale. Tale e V ultimo 


mio parere, che raſſegno alla ſomma prudenxa, 2 
ſapienxa de Potenti, ed Iluſtri Signori. 


Beldente Fiſcale. 


Reſtarono attoniti i giudici, che coſtui fi 
foſſe dimoſtrato contrario alla loro inclinazione, 
e Rodipoco, ch'era reſtato aſpettando la riſpoſta 
del Fiſcale non potè a meno di non far conoſ- 
cere il ſuo ſdegno. Uno de' giudici, che vole- 
va ſbrigare in quel giorno I affare mi diſſe, 
che ſe potea riſpondere agli obietti, non reſta- 
vano a me altre prove. Io dunque fatta una 
profonda riverenza traſſi dalla taſca una forbice, 


e tagli- 
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e tagliatemi prontamente le unghie, fect cono- 
ſcere al magiſtrato, ch* era un' accidente puro 
quello, che l ignorante Fiſcale preſo aveva per 
parte eſſenziale dell' uomo. La lunghezza del 
mio naſo non poteva toglierſi come quella delle 
unghie, e ſopra cio appunto il malizioſo curiale 
ſtette fermo a negare il ſuo aſſenſo. Nulla 
04 il fargli riflettere, che anche fra Cinoce- 
ali ſi davano queſte varieta, e che è impoſhbile 
fiſſare in un modello tutti i ſcherzi della natu- 
ra. Volevano 1 i giudici deliberare a mio fayore, 
ma pin oſtinato che mai Beldente riſpoſe, ch 
egli ad ogni evento ſarebbe ſalvo, non avendo 
voluto accordare la ſua opinione contro le leg- 
gi. Uno di que” Signori pm ſaggio, e pw 
avveduto, rimiſe la ſentenza ad un' altro giorno, 
prevvedendo, che I oſtinazione del Fiſcale pro- 
cedeva da tutt' altro, che dal zelo del pubblico 
bene. Rodipoco nelP uſcire diede a coſtui una 
brutra occhiata, che gli fece abbaſſare il capo: 
poſcia accom pagnatomi a caſa ſenza proferire 
parola, ſe ne uſci ſubito di bel nuovo. 


CAPITOLO 


CAPITOLO XI. 


| I LE primo, che correndo venne ad incontrarmi 
alle ſcale fu il Segretario che con una ſpecie 
di traſporto di giubbilo, ed abbracciandomi 
ſtrettamente, fi conſolo meco, che aveſſi glorio- 
ſamente compite tutte le opere, e le prove. II 
complimento poco poteva piaceimi,. poiche 
non fondava ſul vero: con ſioca voce gli riſpo- 
ſi, che s' ingannava, e ſeguitai a falire le tcale, 
ſenza replicar parola. Egli mi accompagnd fino 
alla ſtanza, ove a mio diſpetto vot!* entrare, eda 
forza d' importunità mi fece ripeter cio, che mi 
era avvenuto per la pervicacia del Fiſcale Bel- 
dente. | 
II Segretario a tal notizia poſtoſi in una 
ſerietꝭ pedanteſca, ſoggiunſe, ſe io foſſi ſtato 
11 condottiere, 'affare non terminava cosi: ma 
1] padrone a 1 ſuoi fini, moſtra voler favorirvi 
in apparenza, ma ſotto mano poi, ed in ſoſtan- 
za impedira ſempre la voſtra . approvazione, 
poichè queſta ponendovi in liberta, egli ver- 
rebbe a perdere 1 profitti, che trae da voi, 
appropriandoſi 1 denari, che la Corte ſommini- 
ſtra generoſamente al voſtro mantenimento. Vi 
do una nuova, paſſeranno anni prima, che ve- 

diate il termine dell' affare. | 
Non potea figurarmi tanta perfidia in uno, 
che dimoſtravaſi in ogni punto mio zelante be- 
nefattore 


GO 


nefattore : tuttavia un' uomo in pathone non fi 
regge ſe non conforme ai moti di quella, e 
perciò io ſoſpettai, che foſſero poſſibili le mire 
intereſſate di Rodipoco, tanto più che mi pare- 
vano inſuſſiſtenti, e ridicole le reſiſtenze di Bel- 
dente. Ringraziai il Segretario del caritatevole 
avviſo, ed era al procinto di pormi fra le ſue 
mani, quando fui avvertito, che il padrone era 
tornato in caſa, e che era imbandita la menſa. 

Entrato nella ſala vidi Rodipoco fumante d' 
ira, mi preſe una mano, che cordialmente mi 
ſtrinſe dicendomi, non dubitate Enrico, ſtate 
ſu la mia parola, il birbante dovrà cedere con 
ſua vergogna, e ſaprò trionfare a ſuo diſpetto. 
Intanto il Segretario mi urtò col piede, volen- 
domi ſignificare, che ſteſſi attento di non fidar- 
mi, indi con una faccia impudente mi diede 
coraggio, dicendomi, che coll autorita di un 
tanto padrone potea vivere tranquillo in mezzo 
ad un” effercito di nemici. Non ſapeva a che 
penſare, ne a che determinarmi, tanto mi 
avevano le parole di coftui ſconvolta la fan- 
tasla. 

Dopo il pranzo, che paſsò in ſilenzio a ri- 
ſerva di qualche breve invettiva, che di tanto 
intanto faceva il padrone contro il curiale, gi- 
unſero alcuni ſuoi amici da lui invitati ad una 
conferenza ſopra il mio affare. Fu licenziato 
il Segretario, che oſſervai partire pieno di ſoſ- 
petti, e di collera, e noi tutti ci chiudemmo 
in una ſtanza. Rodipoco comminciò con ſenti- 
menti di vendetta, dicendo di voler far privare 

Tom. III. F della 
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della carica il Fiſcale, e poi in particolare caſ- 
tigarlo. Si oppoſero gl amici facendolo avver- 
tito, che un tal paſſo verrebbe a difficoltare 
maggiormente la mia approvazione, mentre da 
tutti ſcuoprirebbeſi, e fi direbbe, che dell' uffi- 
20 fu privato il Miniſtro perchè contro le 
leggi fi volle ottenere la mia approvazione, e 
che quindi, ancorchè riuſciſſe il maneggio, 
acquiſterebbe compatimento, e gloria Belden- 
te, benche privo della carica, e diſonore ne 
ridonderebbe a Rodipoco, come autore di una 
ingiuſtizia, e ſervirebbe una tale azione di 
eſtremo pregiudizio, e forſe dell ultima diſ- 
perazione per la mia liberta. Uno di effi 
ſoggiunſe, io piuttoſto tutto porrei in opera 
per arrivare al mio fine, e poi penſerei a qual- 
che eſſemplare vendetta: e come cid può 
ottenerſi, diſſe Rodipoco ? Se fi tratta di ſpen- 
dere, tutto offeriſco. L' avete detto, replicò 
P altro; date qualche dozzina di monete d' oro 
al Fiſcale, ed egli ſottoſcriverà, che un aſino 
e un' uomo. Che io mi abbaſh, ripetè Rodi- 
Poco, a trattar con coſtui, non fara mai vero: 
cerchifi, e propongaſi ogni altra coſa, ed ogni 
altra via fuori di queſta. | 
Cosi fra I ingordigia del Fiſcale, e V ambizi- 
one del protettore io vedea ſcambievolmente 
diſputarſi la mia ruina. Oh quante volte 
gl innocenti cadono vittime di queſt' indegni 
contraſti! Un vecchio, che non aveva parlato 
ancora, laſciate, diſſe, Signori, a me J im- 
paccio di condurre a termine CS affare. 
es 
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Rodipocd vuole ſpendere; - ma non ſpenderd 
gran coſa, non vuole trattare con Beldente, ne 
10 lo acconſentirei. Io trattero col medeſimo, 
moſtrerò, che l' intereſſe ſia tutto mio, vi farò 
vedere, come và operato con coſtoro ſenza 
eſporre il noſtro decoro, o correre riſico di re- 
ſtare ſopraffatti da un' anima venale. Verra 
meco Enrico a caſa del Fiſcale, e fra tre giorni 
vi do ] intereſſe conſumato. Sono vecchio, e 
ſe io non conoſco il Mondo, ed i caratteri 
de' noſtri biſognerebbe dire, che foſſi viſſuto 
inutile peſo alla Terra. Tutti approvarono il 
progetto, ſi fecero lodi alla di lui prudenza, ed 
10 reſtai conſolato. 

Si atteſe, che veniſſe la notte per non eſſere 
oſſervati, e per dar colore alla preteſa oneſta del 
Fiſcale, ed allora ci portammo alla di lui caſa. 
Ci ricevette ſedendo ad un gran tavolino carico 
di ſeritture, e di libri. Fece mille proteſte al 
vecchio di ſtima, e di obbligazione, poi lo 
pregò a comandargli. Sono, principiò il vec- 
chio, qui venuto per conſultare la voſtra virtù 
ſopra la ſorte di queſto foreſtiero che merita be- 
ne la voſtra attenzione, ed aſſiſtenza: voi in 
queſta mattina gli ſiete ſtato contrario, ma 
ſembrami potere ſperare dalla voſtra oneſta, 
e dalla voſtra virth la riſoluzione di quell ob- 
bietto, che parve diſtruggere le ſue ben fondate 
ſperanze. So quanto fia grande la voſtra abili- 
ta, pongo dunque il di lui deſtino nelle voſtre 
mani, e ſpero di non ee 3 fiducia, che 

8 in voi. 


F 2 Beldente 
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Beldente dopo un breve complimento riſpoſe, 
che ſpiacevagli nel cuore, che non l' aveſſimo 
conſultato prima di preſentarſi al tribunale. Se 


ci6 foſſe ſtato, egli diſſe, non ſaremmo a tal 


paſſo, ora 0 impegnato 1] mio onore nella data 
opinione, dalla quale non poſſo in conto alcuno 


ritirarmi: innoltre le leggi, delle quali ſono 


il vindice, mi ſervono di catena, e di freno, e 

poi la giuſtizia .... ah giuſtizia, ah onoratez- 
za quanto coſtate al mio cuore! Per voi non 
paſſo moſtrare la mia gratitudine, e ſommiſ- 
ſione alli benefattori, ed ai grandi... . Mentre 
coſtui andava cos vantando la ſua ſuppoſta 
integrita, il vecchio fece accortamente, e come 
a caſo cadere a terra alcune monete. Beldente 
tu pronto a ſervirlo eol lume, e quattro ne tro- 
vo d' oro, che di terra rilevate diede in mano 


del vecchio: non importava, diſſe queſti, che 


vi foſte preſo tale diſturbo, mentre queſte 


monete gia devono qul reſtare. Si poſe allora 


= — 


1] Fiſcale a penſare un poco, e poi battendo 


il tavolino colla palma della mano: ah, diſſe, 


che ſpero aver ritrovato il rimedio. Mi laſci, 
Signore, in grazia maturare il progetto, e ſi 
dia l' incommodo di tornare, che ſpero, di 
veder conſolato queſto degniſſimo foreſtiero. 
Si levö dalla ſedia, ci accompagnd ſino alla 
porta, ricevè oro dal vecchio, a cui baciò 
la mano, e preſa la mia, la ſtrinſe dicendomi, 

che ſteſfi pur di buon' animo. 
Rodipoco non era in molta diſtanza atten- 
dendoci, a cui il vecchio toſto che lo vide, con 
taccia 


— 5 * 


faccia jlare diſſe, J affare e ſicuro, biſogna 
laſciarſi cadere due altre paghe, ed abbiamo 
infallibile P eſito. Gli raccontò il tutto, ſicchè 
conſolati ritornammo alla ſolita abitazione. Mi 
tu ſubito intorno ! importuno Segretario, che 
voleva ſapere come foſſe pafſata la conferenza, 
ove foſſimo ſtati, ed a queſto fine mi fece mille 
impertinenti interrogazioni. Coſtui mi era 
divvenuto inſoffribile dopo la ſuddetta con- 
ferenza, in cui avea pienamente ſcoperta l 
onoratezza, ed amabile carattere del padrone, 
non che le villane, ed inſoffribili calunnie 
dell' infame domeſtico. Nulla volli paleſargli, 
e mi ſcuſai col dire, che molto eraſi diſcorſo, 
nulla concluſo. Voleva darmi nuovi conſigli, 
ed io lo pregai a non turbar maggiormente il 
mio cuore gia a baſtanza abbattuto da tante 
vicende. 
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C APITOLO XII. 


N EL ſeguente giorno venne a prendermi 
il vecchio per ricondurmi dal Fiſcale, eccomi, 
difle, andiamo a gettare qualche altra moneta 
d' oro per raccogliere la noſtra ſicurezza. Bel- 
dente ci ricevette con ſomme dimoſtrazioni di 
affetto, e di ed al primo incontro 
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ei diſſe, che ſperava, che tutto ſarebbe ſortito 
a tenore de' noſtri deſiderj. Si aſſiſe egli nella 
ſua- ſedia di appoggio, e noi a fronte di eſſo ci 
collocammo, indi cos parlo, A norma delle 
leggi ſegul jeri Viſtanza, la perizia, e la depo- 
ſizione. Saggiamente fu ſoſpeſa la ſentenza 
per dar' agio a maturare le oppoſizioni, e ſtu- 
diarne lo ſcioglimento. L' obietto unico, che 
pareva indiſſolubile ſi è quello della lunghezza 
di un naſo, che non ſembra umano, ſe atte- 
nere ci vogliamo alle miſure de? noſtri modelli. 
E' vero, che la natura è feconda in varieta circa 
le miſure particolari delle membra, ma come 
cio. aſſicurare in queꝰ caſi, ne? quali tal fecon- 
dità non può eſſere dimoſtrata per mancanza 
di ſoggetti. Io © ſeguito il mio dovere, ora 
veſtendomi delle premure del foreſtiero ſono 
per dargli l' unico configlio, che io ſteſſo ſe- 
irei, ſe foſſi nel caſo. \ 
Si dee preſentare una nuova iſtanza, nella 
quale ſi preghino i giudici, che la perizia del 
membro conteſo venga fatta alla preſenza del 
tribunale. Io riſpondero, che non puo eſſere 
pin ragionevole la ricerca, e quindi chiamerò 
un perito, che con una teſta di uomo, ed un 
compaſſo alla mano proceda alla gran prova. 
Converrà, che dimani ci abbocchiamo con 
quello, che © deſtinato a tal perizia: egli è un' 
oneſto galantuomo, ma povero, ed ognuno 
vive del tuo meſtiere : credo eſſermi ſpiegato a 
baſtanza. gg | | 
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Bravo, 


E © .& 

Bravo, bravo ſoggiunſe il vecchio, cos! 
dunque facciaſi, domant ſaremo da voi, vi ſia 
pure il perito, mentre ſarà bene ſollecitare il 
termine dell' affare. Compatiſco di tutti l' eſi- 
genze, e ſo ricompenſare i ſervigj. Ci levam- 
mo allora da ſedere, e fattici i medeſimi com- 
plimenti del giorno antecedente, reſtò il Fiſcale 
con più denari di quello, che foſſero ſtate le 
parole da lui proferite. Uſciti dalla di lui 
caſa; che vi pare, Enrico, mi diſſe il vecchio? 
Non è coſtui un ſevero manutentor delle leggi? 
Gli riſpoſi, che di ciò non mi ſtupiva, mentre 
in ogni paeſe ſuccedono le medeſime coſe, 
peraltro ſoggiunſi, amerei piuttoſto col Fiſcale 
Beldente non ſottilizare ſulle leggi per far bene 
ad una creatura, che eommentarle, e ſtiracchi- 
arle per eſſerne la ruina, come da tanti, e 
tanti © veduto praticarſi in Europa. 

Rodipoco alla notizia del configho datoci da 
coſtui reſtò conſolatiſſimo, ſcordo il penſiere 
della vendetta, e volle pur' egli aſſiſtere all 
ultima conferenza. I feliet temperamenti, e le 
anime benfatte fi fanno pure ammirare in fi- 
mili circoſtanze ! Un cuore incapace di far 
danno a ſuoi fimili, credeva nell acceſſo della 
collera voler di taluno la ruina, ma calmato 
lo ſdegno non fi ricorda I offeſa, e talvolta be- 
nefica lo ſteflo offenſore. Da cio ne ſuccede, 
che 1 perfidi cercano ſempre di far male ai 
migliori, co' quali © guadagnano nell' oppri- 
merli, o con un falſo pentimento ottengono il 
perdono di quelle colpe, che non poſſono, e 
| 4 muojono 
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muqjono di voglia di conſumare. Tal carat- 
tere di dolcezza regnava nel mio padrone; ne 
credaſi, che procedeſſe il ſuo buon cuore da 


mancanza d' intelletto, o da debolezza, tutto 


vedeva, tutto ſoffriva, e niuno fu mai nel 
Mondo si facile a perdonare, fiecome niuno fu 
mai tradito al pari di lui, che peraltro con 
ſoma coſtanza ſuperava 1 'colpi della ingra- 
titudine, e dell' ingiuſtizia de? ſuoi. 

Nel terzo giorno dunque venne meco Rodi- 
poco, e col vecchio alla caſa del Fiſcale, che 
con tutto 7 oſſequio lo ricevette. Egli trattollo 
come un' amico, nè mai gli diſſe parola del 


Paſſato ſuo diſpiacere, anzi ſi offeri ai ſuoi van- 


taggi, e promiſegli aſſiſtenza in certo ſuo pre- 


muroſo intereſſe. Venne intanto il perito, che 


era un zoppo ſgangherato con un pajo di larghi 
occhiali, ſul naſo. Inchinandoſi alli due Sig- 
nori gli caddero dal naſo gli occhiali, e fi rup- 
pero, cosi che ſe fofſimo ſtati al caſo della pe- 
rizia, o doveva ella ſoſpenderſi, o chiamarſi al- 
tro perito, due punti ugualmente pericoloſi. 


A coſtui fecero tutti gran corteſia per obbligar- 


10, gli dimandarono delle coſe ſpettanti al ſuo 
meſtiero, (egli faceva quello di norcino) e gh 
promiſero protezione. Unghiadura, coſtui 
cosl chiamavaſi, fi accoſtò a me, e benche ſen- 
Za occhiali deciſe, che la mia figura era af- 
fatto umana, che a lui non poteva fare appren- 
ſione una differenza piccola, che nel caſo del- 
la perizia ſarebbe al certo ſvanita. Baſta egli 
ſoggiunſe, clariſſimo yy TI che mi fac- 

ciate 
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ciate preſentare per modello una di quelle teſte, 
che non furono confrontate col foreſtiero. Eh 
miei Signori, biſogna far bene quando fi può: 
10 © guarito almeno cento ernie, o ſaldate al- 
trettante rotture, © raddrizzati i piedi a tanti 
ſtorpiati (ed egli era zoppo) & affodate tante 
oſſa, e non ſarò capace di rimediare a mezz? 
oncia di naſo? Allegramente Sig. foreſtiero, 
allegramente, il voſtro naſo ſotto le mani di 
Unghiadura non può perire. | 
Tutti ridendo applaudirono al buon perito, e 
fi conchiuſe, che nel ſeguente giorno ſi eſſeguiſ- 
ſe quanto era ſtato ſuggerito dal Fiſcale. Furo- 
no date paghe replicate all' uno, ed all altro, e 
tutti contenti ci dividemmo. : 
Venne la mattina del giorno ſeguente aſſai 
per tempo il vecchio per accompagnarmi al 
cimento, a cui come amico di Rodipoco deſi- 
dero effere ammeſſo. Si preſento I iſtanza, che 
1 giudici grazioſamente accettarono, chieſero al 
Fiſcale, ſe nell' accordare la richieſta fi offendeſ- 
ſero le leggi, ed egh anzi, diſſe, il tutto cam- 
mina ſecondo la norma delle medeſime, ag- 
giugnendo ſoltanto, che chiamar dovevaſi peri- 
to diverſo dal primo, perchè legale ſi poteſſe 
chiamare la perizia. Tutto cosi conchiuſo, fu 
mandato a cercar' Unghiadura, che fu facil- 
mente ritrovato. Entrò coſtui nella ſala veſtito 
di nero, con mantello, e collare; il giubbone 
però corto, e ſtretto, il mantello lunghiſſimo 
ſino alle calcagna, ed il collare aſſai antico, ed 
affumicato facevano comprendere, che ſi era 
1 | poſta 
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poſto in gala all' antica, ma con qualche ſpeſa 
moderna, i ſuoi occhiali erano attaccati alle 
lunghe ſue orecchie, forſe per timore, che non 
gli faceſſero lo ſcherzo del ern antecedente, 
appoggiato ad un baſtone fece 2 riverenze, 
atteſe-1] comando, e fi dichiarò ſommeſſo nell 
eſſeguirlo. Fu indi portata una teſta di marmo, 
ed il perito cavò di taſca un' aſtuccio, d' onde 
traſſe un' irruginito compaſſo, poſcia preſe la 
miſura del naſo del modello, che notò in 
una carta, indi applicò le punte ſopra la mia 
pelle non ſenza qualche mio rimbrezzo, che 
poi ritirando, mi accorſi, che con un picciolo 
moto della mano aveva raccorciato un poco la 
vera loro eſtenſione. Applicataſi la mia alla 
miſura ſu la carta notata, fi trovo queſta mag- 


giore dell' altra, cos! che ſe per troppa ab- 


bondanza eraſi la prima volta rigettata la pro- 
va, poteva ora ſuccedere la ſteſſa diſgrazia per 
il difetto. M intimori molto l' accidente, tanto 
più, che ci fu intimato l' uſcir dalla ſala per 


dare agio alli giudici di deliberare. 


Rodipoco vedutomi agitato me ne ricercò la 
cagione. Signore gli diſh, I' altro jeri era trop- 
po incommodo il mio naſo al Fiſcale, chi fa ſe 
oggi qualche altro Miniſtro non fi trovi mal 
ſoddisfatto della ſcarſezza? Non vi è dubbio 


riſpoſe 1] vecchio, queſto fu un rigiro da vero 


furbo, volle diminuito il naſo, che l' altro 
giorno fu trovato creſcente, per dedurne, dive - 
nir ciò da puro accidente, e non coſtituire 
P effenza dell' Uomo, fidatevi di me, vedrete, 


che 
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che non m inganno. Cosi in fatti avvenne. 
Fummo chiamati ad afcoltar la ſentenza, che 
conſumò tutte le prove, e quindi contenti a 
caſa ce ne tornammo. 


C AP 110 Lo XV. 


8 UPERFLUO \ farh il riferire le allegrez- 
ze fatte dal mio benefattore, e le congratulazi- 
oni ricevute dagli amici ſuoi. Si vedeva nel di 
lui volto il piacere, cos che quanto reſtava 
e dell' 1 integrita delle fue intenzioni, e 
ella generoſità del ſuo operare, altrettanto ar- 
roſſiva fra me di avere un momento eſitato 
intorno alla ſua oneſtà per le cattive inſinuazioni 
del Segretario. Coſtui pure volle n - 
della comune letizia, ed andava a tutti eſa 
rando la pienezza del ſuo contento per il felice- 
eſito di un' affare, che tanto ſtava a cuore al 
padrone. Fra queſti piaceri mi rodeva il con- 
tinuo rimorſo de dubbj, e di non averne paleſa- 
ta origine a Rodipoco. Queſti, dicea fra me, 
fi è tutto impiegato a mio favore, ed io daro | 
mano alla ſua rovina, occultandogli il traditore, 
ch” egli alimenta? Riſolvetti da quel momento 
di tutto paleſargli. 
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Atteſi, che tutti gli amici foſſero partiti, 
poſcia ſotto preteſto di volerlo conſultare, ri- 
Cercai a lui I onore di potergli parlare in diſpar- 
te, mi fece egli entrare nel ſuo gabinetto, e ne 
chiuſe l' uſcio. Io mi gettai a' ſuoi piedi, e 
con profuſione di cuore lo ringraziai delle in- 
finite grazie per ſua mera beneficenza comparti- 
temi: indi lo pregai a ſoffrire, che poteſſi co. 
municargli un' importante intereſſe, ſupplican- 
dolo non offenderſi per la mia liberta, Ei mi 
ſi offeri ad ogni mio piacere, e circa il ſegreto 
propoſtogli mi riſpoſe, che aggradirebbe quan- 
to io foſſi per participargli, e lo ricevrebbe 
come un pegno o di amicizia, o di confidenza, 
ſe a me l' affare apparteneſſe, o queſto a lui 
ſpettando, lo aggradirebbe come effetto di cor- 
dial gratitudine. Dopo di cio gli ſcopru le in- 

degne calunnie del ſuo Segretario, acciò conoſ- 
cendole prendeſſe le ſue miſure, e fi toglieſſe 
dagli occhj un' infame traditore, che oſcurava 
in quanto per lui potevaſi la ſua gloria, ed il 
ſuo buon nome. 885 
Aſcoltò il Miniſtro con animo imperturbato 
11 diſcorſo, il quale da me compiuto mi diede 
tale riſpoſta, che mi reſto ſcolpita nell'animo, 
e non fi cancellera ſino che io viva dalla mia 
memoria. A me, diſſe, nulla rieſce di nuovo 
di quanto mi avete detto; ne voi ſiete il primo, 
a cui il mio Segretario abbia fatti i medeſimi diſ— 
corſi in forma di amichevole confidenza. Voi 
ſtupirete, amico, ch' eſſendomi nota la ſcellera- 
tezza, non ne tragga vendetta, ed anzi conti- 
| nu1 
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nui ad alimentarlo: ma voi non ſapete ancora 
quali ſieno i miei princip nella condotta della 
vita. Fra queſti io tengo, che biſogna guar- 
darfi nella fortuna favorevole più che nell“ av- 
verſa. Le grazie del Cielo, e del Principe 
piovono ſopra di me, ne ſarebbe fuori del co. 
mune, che mi gonfiaſſero le proſperità: quindi 
d cereato un continuo memoriale nella bizarria 
della ſorte, che mi andaſſe fra tanti beni eſſer- 
citando alla virtù della ſofferenza. L' ò infatti 
abbondantamente ritrovato in un? empio, ma 
vile domeſtico, a cui il patibolo converrebbe 
piuttoſto, che la mia protezione. Colli bene- 
fiej ò cercato di ſvagliare in lui qualche ſeme 
di oneſtà, ma ſempre indarno. I miei diſegni 
pero, ed i miei beneficj egli li compenſa con 
uſura, porgendomi un giornaliero antidoto con- 
tro la vanità: egli m' inſegna a trattar bene con 
tutti, -poiche ſe un miſerabile da me alimentato 
nel tempo, che godo della protezione Reale, 
non cerca, che infamarmi con viltà, che non 
dovrei temere dag} indifferenti nella avverſa for- 
tuna, ſe tutti non cercaſſi trattar con giuſtizia 
amore, e moderazione? Coſtui poſcia fa male 
a ſe ſteſſo, non a me. Se per fine non à egh 
rimorſo per niuna azione vile; il timore ſo- 
lo, che ſi ſcuoprano le ſue iniquità è quel ti- 
ranno, che gli tormenta di continuo l' anima 
ſcellerata, Fu poſto mille volte al cimento, che 
10 0 ſempre fuggito, mentre baſta alle ſue col- 
pe un - ſolo carnefice, che non lo abbondona 
giammai, Eccovi la ragione perche trattengo 
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meco il briccone pi pazzo, che ſia mai nato 
ſopra la terra. 

Finito il ſuo favellare mi abbraccid queſto 
generoſo padrone, ed affettuoſamente mi rin- 
graziò per l'avviſo datogli, e già a tal paſſo 
diſſe, io vi attendeva, poichè non poteva man- 
care egli di effercitare il ſuo meſtiere ſolito 
ancor con voi. Tocca alla voſtra prudenza il 
diſſimulare, ne dovete mai per troppo zelo 
fargli naſcere ſoſpetto, che a me foſte per com- 
municare le ſue calunnie. Egli ne ſpargerebbe 
mille contro di voi, dalle quali per eſſere foreſ- 
tiero dovreſte purgarvi, e porreſte me in neceſ- 
fita di alzar la viftera, e determinarmi a ſpin- 
gerlo a quel precipizio, che con tanto ſtudio 6 
ſempre procurato tener lontano da lui. 

Se mai  Rodipoce moſtrò familiarita col 
Segretario, avvenne in quella ſera; gli raccontò 
il ſuo piacere nel mio ſollievo, e gli confeſsò, 
che gran pena gli era coſtata la Tiuſcita, L'ar- 
dito impoſtore ebbe coraggio di lagnarfi col pa- 
drone per non aver ſeco diviſe le fatiche, alle 
quali ſarebbeſi offerto (a ſua detta) con pienezza 
d'impegno. To finſi di non ſcoprire la mente 
del padrone, nè quella del Segretario nelle rela- 
tive propoſizioni, e tutti ci ritirammo contenti 
della ſcena rappreſentataſi. 

Nella ſeguente giornata fui avviſato dovermi 
alleſtire per far riverenza al Monarca. Ven- 
nero i maeſtri di cerimonie per iftruirmi delle 
formalita, che mi fecero quaſi ſtorpiare coil” 
effercitarmi. per tutto il giorno a fare tre ſole 
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riverenze, che debbonſi fare nel preſentarſi al 
Sovrano. Io moriva di voglia di trovarmi a 
tal viſita, dopo la quale mi era conceſſo libero 
11 you per tutto la Citta, ed in tutti i paeſi del 
Rey 


erde ſera fui avvertito, chu Boldente 11 Fiſ- 


cale deſiderava ſalutarmi. Mi diede un colpo | 


mortale al cuore tal nome, poichè temetti, che 
coſtui voleſſe qualche altra paga, io non avea 
un denaro, ed il padrone non era in caſa. Corſi 
alle ſcale per riceverlo, e pagarlo almeno di ce- 
rimonie, egli ne profuſe con me, cosi che reſ- 
tava ſempre pi debitore. Lo feci entrare nel 
mio appartamento, ove fi conſolò meco per 
eſſere al ſicuro la ſorte mia, e tennemi per qual. 
che ora una giuliva, e ſpiritoſa converſazione. 
Conoſcendo aver a fare con perſona di facile 
acceſſo, gli diſh, ſcherzando che poco manco, 
che Se ſua prima informazione non mi rovi- 
naſſe. Poco manco, riſpoſe, che non vi rovi- 
naſſero i voſtri protettori. Eglino perche nati 
grandi credono ſaper tutto. Quando un cu- 
riale vuole attenerſi alle leggi vanno nelle furie, 
operano, e poi conſultano. Cosl tutto rieſce 
al roveſcio. Se il curiale ubbidiſce ai loro vo- 
teri ſenza conſumare le legali formalita, eglino 
ſteſſi ſono 1 primi a condannarlo, e-ad oppri- 
merlo, quando la Corte fi lamenti della fua 
condotta. Voi crederete, che le paghe fieno 
gli ordegni, che ci traggono dal cuore gli ar- 
cani; ſera vero, ſe vi piace, ma fara altresi ve- 


ro, che ſenza la noſtra direzione 8 impoffibile, 


che 
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che un' affare ſortiſca in bene. Dicono, che 
il guadagno ci fa interpretare le leggi, ma di 
che dobbiamo vivere? Se noi guadagniamo 
dieci col noſtro ſtudio, fatiche, e-pericoh, eſſi 
profittano cento colle dignita, che loro non 
coſtano per ordinario altra pena, che quella di 
ſottoſcrivere il loro nome. Si dice, che noi 
toſiamo la pecora, ma eſſi la ſcorticano, e ne 
mangiano la carne, e l' oſſa. Tutti nel loro 
meſtiero; io non invidio gli eſorbitanti lucri 
de” grandi, effi non dovrebbero voler noi cu- 
riali ſagrificati pe r ubbidire alle loro irregolari 
ricerche. Contimis Beldente a trattare f ſua 
cauſa, e paſsò poi ad altri diſcorfi pit ricreanti, 
che molto mi fecero aggradire la ſua compagnla. 
Terminò in proteſtarmi la ſua gratitudine per 

le generoſe mercedi ricevute, ed e a 
mio commodo in ogni incontro, N 


\ 
** 


EA = == SIS 


AIT OIL XV. 
A RRIVO' il tempo di dover comparire 


alla Corte, e baciar la mano al Monarca. In 
quella mattina vennero gli amici piu illuſtri del 
mio padrone per onorarmi col loro accompag- 
namento. Erano veſtiti a gala, e la gala con- 
ſiſteva in abiti ricchiſſimi, ma io non avea che 
due veſtiti, uno ripoſto nel mio farſetto, V al- 
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tro, che uſato avea di continuo dopo la mia 
partenza da Scimiopoli. Volli in quella cir- 
coſtanza mutarmi di ſcorcio, ma fui obbligato 
a riprendere il primo veſtito, non permettendo 


le leggi, che in altra foggia compariſſi dinanzi 


al Sovrano, di quella, con cui era ſtato eflami- 
nato, ed approvato. Dopo tal viſita, mi diſ- 
ſero que? gentili Signori, veſtirete come vi piace, 
ma in queſta occafione biſogna, che vi moſ- 
triate quale venite deſcritto nelle informazioni 
mandate alla Corte dai giudici eſſaminatori. 
C' incamminammo dunque verſo il Reale 


palazzo, che era circondato di guardie, nell“ 


anticamera del Sovrano ſtavano i grandi del 
Regno, che fecero al mio padrone obbligan- 
tiſſimi com Went, e meco profuſero le oneſtà. 
II Re ſtava ol binetto leggendo alcuni ſeritti; 
e perchè in eln parlavaſi di un nuovo popolo 
ſcoperto in certe Iſole, aveva comandato, che 
foſſero chiamati i Conſiglieri di Stato per diſ- 
cutere, ſe ſi doveſſe intimar guerra, e diſtrug- 
gere una nazione, che poteva coll' andar del 
tempo eſſere ſterminatrice de' Cinocefali. La 
Citta Capitale di queſto nuovo ſcoperto popolo 
chiamavaſi Gattopoli, + di cui abitanti avevano 
faccia di Gatto, ed erano d' indole perfida, 
pronti al tradimento, ed alle rubberie. Ri- 
chiedeva maturo conſiglio il pericolo, poiche 
eraſi ſaputo, che alcuni di coſtoro avevano 
panes I mare, ed erano entrati nel continente. 
Saputoſi dal Re il mio arrivo nell anticamera, 
ſoſpeſe la lettura, e poſpoſe il confighs per intro- 
durmi all udienza. 


To M. III. G Fui 
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Fui introdotto nella camera di udienza, ove 
trovai il Re ſedendo ad un tavolino con molte 
ſcritture intorno, carte Geografiche, Globi, 
Stere, diſegni di piazze, e ſimili arneſi. Egli 
era veſtito ſemplicemente, e tutto color di por- 
pora, e ciò non fo per qual accidente, era di 
bella ſtatura, di pelo biondo, di aſpetto giojale, 
e maeſtoſo con occhj ſcintillanti, in età freſca, 
ed era il contrapoſto del Re delle Scimie. Una 
faſcia era il contraflegno della real dignita : gli 
erano all' intorno dodici gentiluomini di ca- 


mera riccamente veſtiti, fra pay riconobbi 


fubito Bizzarrino: ſu la ſoglia della camera mi 
fi fece fare una riverenza, altra nel mezzo di 


quella, e l' ultima preſſo la perſona del Re. 


Allora il maeſtro di cerimonie fece un diſ- 
corſo a nome d' giudici de' foreſtieri propo- 
nendo alla Maeſta Sua il loro giudizio, pregan- 
dolo confermarlo. In cio dire gli preſentò il 
decreto del tribunale, che fu letto con piena 
attenzione dal Re, che mi preſento, letto, che 
lo ebbe, la ſua mano perche la baciaſſi. Queſto 
era il ſegno della ſua approvazione, che au- 
tentico poi col ſottoſcrivere la ſentenza dei giu- 
dici, e col conſegnarmi di propia ſua mano il 
reſcritto. IE 8 

Mi chieſe dopo queſt? atto, fe mi piaceva il 
ſuo Regno, e ſe era contento de' ſudditi ſuoi. 


Riſpoſi, che poco potea ſapere del Regno per 


non eſſere, che iniziato nella nazione, e che il 
poco, che ne avea goduto aveva ſuperata la 
mia eſpettazione. Lodai poſcia Þ oſpitalità, e 
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la fedeltà del popolo, mi eſteſi ſopra la eſſem - 
plare condotta del cuſtode del Lazzaretto, e 
della diligenza, e perizia de' precettori, qualche 
coſa diſſi per neceſſità del Caſtellano Buonſto- 
maco, molto parlai della ſcienza, ed oneſtà del 
Governatore, della polizia di Bizzarrino, pw mi 
diffuſi intorno le rare doti, e beneficenze di 
Rodipoco, e fect delle Regie liberalita a mio 
favore un panegirico, che mi avvidi effere dal 
Re aſcoltato con piacere, perche non veniva 
dettato o dall adulazione, o dall' arte, ma 
uſcivano le parole dal profondo del cuore, che 
in certo modo le cribrava per offerirle al bene- 
fico Sovrano, come le piu ſincere vittime di 
una vera riconoſcenza. Mi ricordo aver dato 
fine al mio ragionare con termini all' incirca 
ſimili alli ſeguenti. Gli uomini, ed i parenti 
mi anno proſcritto dalla patria; i venti mi 
anno roveſciato nel mare; queſto rifiutandomi 
mi à alla terra gettato. Quivi il Re delle 
Scimie ſenza colpa mi chiama reo, e mi con- 
danna, ſecondo la ſua credenza, ad un' eſilio 
peggior della morte. I venti di nuovo, e le 
onde non mi accettano: il deſtino, gli uomini, 
le Scimie, le ſtelle, e gh Dei mi allontanano 
dalla morte, perchè ogni momento di vita me 
ne rinnovi l' orrore. In tal doloroſo cimento, 
nelle pid amare circoſtanze, che poſſano an- 
guſtiare un mortale, da chi trovo il riſtoro? 
Da un Potente Monarca ; dal Re de' Cinoce- 

fali, che me. non conoſce, ne alcuno della mia 
ſpecie à veduto. Ec. 
G 2 In 
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In cio t' inganni, Enrico mio, ſoggiunſe 
allora il Principe: © altr” uomo veduto, e ſeco 
lui favellato. Piaciuto pur foffe al Cielo, ch? eſſo 
aveſſe avuta cognizione del noſtro idioma, qual 
tu Pai, che certamente non lo avrei laſciato da 
me allontanare. Sapendo la tua venuta, ò con- 
diſceſo alla ſua partenza, la quale peraltro ſarà 
rifarcita dal piacere del ſuo ritorno, avendogli 
permeſſo il viaggio nella Provincia de Filoſofi, 
ove, oltre la perizia, che formera della lingua, 
apprendera la ſapienza di quel feliciffmo po- 
polo. Egli confrontando le ſcienze noſtre con 
quelle degli uomini, potrà farmi godere del 
miglior Privilegio de' Monarchi, che a mio 
credere E quello di aſcoltare dalla bocca de” 
dotti quelle dottrine in epilogo, ch? effi anno 
dovuto acquiſtare con affiduità di fudori, di 
ſtudj, di ſpeſe, e fatiche. 

Ebbi ſempre più motivo di ammirare in 
queſto Principe non ſo ſe più dica l' animo 
veramente Regio, o una mente Capace delle 
pit ſublimi impreſe. Egli mi licenzio coll” 
ordinarmi, che doveſſi dopo tre giorni ritor-- 
nare alla Corte, poichè voleva accordarmi una 
udienza ſegreta per informarſi di tutti i miei 
caſi, e delle ſtorie in generale degli uomini. 
Io riſpoſi, che mi ſarebbe gloria ogni ſuo co- 
mando. Mi porſe di nuovo la ſua mano, che 
baciai; dopo di che fatte le ſolite riverenze me 
ne uſcu dall' udienza. 

Nell' anticamera mi vennero incontro i Gr. 
tigiani, e fra gli altri Rodipoco. Chieſi di ve- 
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der la Regina, che mi fu detto non poterſi 
oſſequiare per eſſere in letto colle doglie di 
parto: dimandai di baciar la mano ai figliuoli 
del Re, e mi riſpoſero, che ciò il Monarca non 
permetteva, facendoli educare con tutta la 
moderazione come ſe foſſero figli di un privato, 


e ciò perehè non ſi paſceſſero di vanità, ma ſi 


avvezzaſſero per tempo alla moderazione, e ſi 
induraſſero negli ſtudj, ed applicazioni. Veg- 
gendo, che nulla pid mi reſtava da compiere, 
e per non tener più incommodi que' Signori, 
ch' erano meco venuti alla Corte, chieſi di 
tornare a caſa, ove giunſi accompagnato dallo 
ſteſſo treno, e colle medeſime gentilezze. 


EN SEN SEN 


G IUNTO alla folita abitazione, venne 
Rodipoco con una borſa piena d' oro, dicen- 
domi, tenete Enrico, queſto denaro è quello, 
che la Corte mi a fatto ſomminiſtrare ad uſo 


voſtro. Ora che il Sovrano vi a accordata una 
piena liberta ne? ſuoi Stati e finita la mia tutela, 
vi riſtituiſco quello, che è voſtro, baſtando alle 


mie attenzioni, che voi perſeveriate a conviver 
meco, dando a me queſto vantaggio ſopra tutti 
i cittadini di Cinofania. Reſtai interdetto a 

n tale 
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tale non aſpettata generoſità, gliene proteſtai 
la riconoſcenza, e la ſorpreſa, e lo pregai al- 
meno riſarcirſi di tante ſpeſe ſofferte per la mia 
abilitazione alla Cittadinanza. Il generoſo Mi- 
niſtro riſpoſe, che non attendeva da me tale 
propoſizione, mentre riſarcendolo di qualche 
diſpendio fatto, lo privavo del miglior pregio 
del beneficio: a queſti ſuoi ſentimenti non 
ſeppi ripetere, che rinnovando le proteſte di 
vera gratitudine, e di perpetua amicizia. 
Queſto complimento terminò preſto, poichè 
Rodipoco promettere mi fece di non fargli pit 
parola intorno a tal materia; anzi dovetti ac- 
cettare di continuare il mio ſoggiorno nella ſua 
caſa, e cio per mia elezione, come per neceſſità 
fui obbligato a fare per lo paſſato. Dovendo 
dunque paſſare ad altro diſcorſo, mi preſi il 
coraggio di principiar col mio benefattore a 
chieder contezza delle coſe appartenenti al 
paeſe, e cominciai da un punto, che molto mi 
ſtava a cuore. Giacchè, Signore, gli diff, 
m1 è permeſſo informarmi delle cofe del Regno, 
e degli accidenti accaduti nella Citta, vi pre- 
ghero darmi qualche ragguaglio intorno l' Uomo, 
che inteſi eſſer giunto in Cinofania, e che mi 
diſſe il Monarca efiere ſtato da lui ſpedito nella 
Provincia de' Filoſofi. Queſta notizia mi può 
eſſere appartenente piu di quanto poſſiate pen- 
fare; poichè non potendo immaginarmi, che 
uomini approdino a queſte per loro incognite 
terre, ſe non per una bizzaria eſtrema della 
fortuna, ſoſpetto, che J) uomo, di cui ricerco, 
eſſer 


* 
4 
£5 
: 
i, 
s 
: 


— 


CLI . e. * — 
E "= — Ig * . * * 
—S TY HD > * * 
_ — — — - { 3 ——_- — 3 * 
ky rn 


2E 87 K 


* — 
— 


eſſer poſſa il fedel compagno de' miei infortunj, , 
e la ſaggia guida della mia vita. 

Piacque la mia curiofita a Rodipoco, che 
cos mi riſpoſe. Giuſtiſſima è la voſtra brama 
di faper novelle di quelP unico della voſtra ſpe- 
cie, che ſi ritrova fra noi. Eſſo fu ritrovato 
una mattina preſſo il reale palazzo, che con un 
linguaggio miſto, e confuſo fece intendere di 
voler preſentarſi al Sovrano. Fu ſubito fermato 
dalla plebe, che lo giudicò degno di morte per 
avere contro le leggi del Regno oſato entrar 
non ſolo entro le noſtre Terre, ma nelle mede- 
ſima Capitale, e preſſo il ſantuario della pub- 
blica maeſta. Al rumore concorſe di tutti 1 
gradi la moltitudine, ſicchè ne arrivò notizia 
al Principe, che volle eſſaminare da ſe lo ſtra- 
niero. Ohe ne rilevaſſe, qual foſſe il nome, 
la patria, la condizione del foreſtiero, per quali 
accidenti condotto, ed a qual fine foſſe giunto 
fra i Cinocefali, lo ſa il Re ſolo, ne a noi & 
permeſſo chiedergli ragione delle fue opera- 
zioni, ne la comunicazione de' ſuoi ſegreti: 
ſe alcuno poteſſe prenderſi il coraggio d' inter- 
rogarlo, voi ſolo potreſte eſſer quello, che 
ſcuſato ſarebbe dai legami dell' umanita, dell 
intereſſe, e dell' amicizia, Quando dunque 
ſiete all udienza ſegreta, e ſia il Principe con- 
tento delle notizie, delle quali vorrà jiſtruirſi, 
| potrete con ſommiſſione pregarlo ad onorarvi 
di una confidenza, che puo aver tanto rap- 
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Io peraltro vi dirò quello, che fu diſcorſo 


alla Corte, Fu ſparſa la voce, che l' uomo 


ſbarcato non fi ſa ove, foſſe per monti, e boſ- 


chi non praticati pervenuto ſino preſſo la Ca- 


pitale: che un Romito abitante non molto 
lungi dalla Citta lo abbia accolto nel ſuo tu- 
gurio, ed ivi un poco del linguaggio noſtro 
iſtruito: che credutoſi capace di farſi intendere 
ſiaſi preſentato, ignorando le leggi, per favel- 
lare col Principe. Queſti, al dire de“ Corti- 
giani, lo fece chiudere in una ſtanza del ſuo 
E. d' onde lo facea trarre pid volte al 
orno per ſeco lui conferire, e diede nel mede- 
imo tempo I ordine, che voi di nuovo foſte 
eſaminato. Se lo fecero colla barbarie, colla 
quale foſte trattato, è colpa ſolita degli eſſecu- 


tori, che credono farſi merito con angariare 
quegęt intelict, che ſuppongono ſoſpetti al So- 
vrano, che di cid non à colpa, e ne farebbe 
vendetta, ſe lo ſapeſſe. Gli comandò per fine \ 
di viaggiare nella Provincia de' Filoſofi, che 
"neppur* io poſſo deſcrivervi coſa ſia per eſſere 
ſacro il ſegreto di chi Va veduta, e cio ſino a 


tanto che del linguaggio noſtro ſia interamente 


iſtruito. Eccovi quanto fo dell' uomo, di cui 
mi cercate. Oggi, ſe vi piace, uſciremo dalla 
.Citta, ed andremo a vedere il Romito, che ce 
ne dara forſe informazioni pid eſatte. 


Cosi fu riſoluto, e cosi fu eſeguito nel g1- 
orno ſteſſo. Partimmo dalla Citta tre ore do. 
po il mezzo giorno, e dopo due migha in cir. 
ca di cammino per viottoli non frequentati ar. 

rivaming 
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rivammo ad una picciola altura, ſopra cui ſtava 
collocata Vabitazione del ſolitario. Picchiamo 
alla porta, e dopo replicate percoſſe udimmo 
una fioca voce, che ci faluto in queſti termini. 
Wiillumini il Cielo per molti anni. Fu aperta 
ſubitamente la porta, e vidi una figura non mai 
immaginata. Aveva il Romito una faccia di 
cane barbino, cogli orecchj pendenti, pelo gri- 
gio, occhj lacrimanti, e capo cadente. Il cor- 
po tutto era coperto di una ſtuora di palma le- 
gata ai lombi con una corda, e teneva fra le 
mani un groſſo baſtone di ſpino per ſoſtenere il 
languido cadente corpo. Si preſentò a lui Ro- 
dipoco, chiedendogli I ingrelſo nel ſuo ritiro 
| 25 conferir ſeco di un' affare importante. 


ntrate pure miei figli, riſpoſe il buon vecchio, 


e poſſa accogliervi, come deſiderai io nella 
"neg di effere accolto dalla gente oneſta. 
enite, ed efigete pure da queſto avvanzo di 
| etere, che mi ſoſtiene, tutto cio, che credete 
Þ oter* efſere a voi giovevole, o di piacere. 
Paſsò il primo Rodipoco, ma quando 1o alla 
ſoglia mi preſentai, Fuggimondo, che cos il 
Romito chiamavaſi, eſclamo : ah il mio Rober- 
to! II dir queſto, l' abbandonare il baſtone, 
il gettarſi al mio collo, fu una cefa ſteſſa. De- 
bole io per natura, e ſorpreſo della improviſa 
azione, non che aggravato dal peſo di un cor- 
po, che da ſe non poteva reggerſi caddi ſopra 
un monte di fieno coll' Eremita ſopra di me. 
Egli mi accarezzava con tutto amore, final- 
mente da lui ſbarazzatomt lo atutai con Rodi- 
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o a rizzarſi, deſideroſo di levarlo d' inganno 
e d: informarmi dell amico, giacchè il nome 
proferito mi rendeva ſicuro, che l' uomo, di 


cut cercavamo, era quello, che tanto era caro 


al mio cuore. Sollevatolo di terra, e fattolo 
ſeder ſopra I erba, lo prego Rodipoco a meglio 


conſiderarmi, poichè certamente egli mi aveva 


preſo in iſcambio. Mi oſſervò attentamente 
Fuggimondo, e doloroſo non del ſuo errore, ma 
pid della mancanza di quegli, che bramaya ve- 
dere, ſoſpiro, pensò alquanto, e poi diman- 
dommi ſe mai foſſi quell* Enrico, di cui andava 
in traccia Roberto. 

Si, ſon” io quello, gli diſh, che vengo a cer- 


care dell' uomo per iſcuoprire ſe mai foſſe 


quello, che forma le mie maggiori ſperanze. 
II- cuore, ſoggiunſe P Eremita, non vi a mal 


ſuggerita la verità: certi interni movimenti, de” 


quali non ſappiamo renderne la ragione, ſono 
per lo pid 1 forieri di qualche grand' avveni- 
mento o di bene, o di male: ed 10 li credo av- 
viſi di quegli ſpiriti aerei, che girano intorno al 


baſſo Mondo a preſervazione de mortali. Ave- 
rebbe il vecchio continuato a ſpiegarci mille 


ſuoi penſamenti, ſe non lo aveſſi interrotto. 
Sapeva i difetti di quella età: io era venuto per 
ſapere di un? uomo, non per ſentire una lezione 


di ſpiriti. Lo pregai dunque a raccontarmi 


qualche coſa intorno l'amico. Egli cosl fa- 


vello, 


In una notte, in cui la luna ſdegnata con 


noi non degnavaſi partecipare il ſuo lume alla 


Terra 


* 
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Terra, ſtava io contemplando quel gran corpo 
celeſte oſcurato, quando udu picchiare alla 
porta del mio cortile, ed udii una voce affatto 
nuova al mio orecchio, di cui benche non in- 
tendeſſi la favella, nel tuono languido conobbi, 
che ſi chiedeva da me pietà. Aprii la porta, 
tenendo una tenue lucerna alla mano, e vidi 
con iſtupore una faccia diſſimile affatto da 


quella de' miei nazionali. Chi non à rea la 


coſcienza, e chi nulla à da perdere non teme di 
verun' incontro. Io ſoſpettai, che foſſe un' uo- 
mo quello, che a me preſentavaſi, foſs' egli in 
corpo, od in viſione, poichè dell' uomo pm 
volte le immagini avea vedute nella Citta. Lo 
introduſſi dunque, gh diedi cibo, ed alloggio, 
ma ſenza poter' intenderci, ſe ſi riſervino i cen- 
ni, co* quali ſpiegava le ſue indigenze, ed al- 
cuni de' ſuoi accidenti che mi fece capire. Per 
due giorni fu meco ſenza che io penſaſſi ad eru- 
dirlo, quando mi venne in capo di far prova d' 
inſegnargli a parlare, ed in fatti in due meſi 
ſenza l' ajuto degli accademici timpani, co qua- 
li a voi faranno ſtati dati gli erudimenti gram- 
maticali, io da lui intender mi faceva, ed egli 
a ſufficienza potè meco ſpiegarſi. Mi raccontò 
le ſue vicende delle quali voi foſte generalmente 
a parte: del reſtante non deggio privarlo del pi- 
acere di farvene egli la deſcrizione. 
Ringraziai V Eremita dell' ofpitalita verſo Va- 
mico, e lo pregai dirmi almeno come foſſe da 
lui partito. Egli, riſpoſe Fuggimondo, benche 
non pratico ancora del linguaggio, quanto ba- 
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ſtaſſe a produrſi, non volle pid meco fermaſi, 
adducendo, che troppo allontanavaſi dal fine 
della ſua carriera. Il mio penfiere, diceva, & 


di rinvenire Enrico. Io lo avvertii de' pericoli 


a quali fi eſponeva, e gli notificai le leggi del 
Regno, al che riſpondevami, che l' affiſtenza 


del Cielo non eragh mai mancata, ne mancar 


potevagli nel ſuo si giuſto pellegrinaggio. Ne 
ragioni, ne preghiere valſero a trattenerlo, egli 
parti, e mi laſciò di ſe una prezioſa memoria. 

olle innoltre, che non poteſſi di lui dimen- 
ticarmi, vedete, ſoggiunſe il Romito, queſto 
giardino? Egli di ſua mano lo a diſegnato, 
e ſeminato. Ogni qualvolta vi fiſſo lo ſguardo 
m1 rattriſto per non aver meco un si caro 


-compagno. Oh uomini, oh uomini ! Se tutti 
ſiete eguali a Roberto, beata è la terra, che vi 


ſoſtiene. Queſte ultime parole in luogo di 
farmi piacere, mi fecero arroſſire, ſapendo io 
per prova quanto poco la noſtra ſpecie meriti 
un tal encomio. 


= * | 
CAPITOLO XVI. 


| E RAVAMO preflo che a licenziarff dal 


earitatevole ſolitario, quando un' oſcuro nembo 
ottenebro il Cielo. Lampi, e tuoni ci face- 
vano 
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vano temere proſſimo un diluvio di pioggia, 


onde ci fu forza ritirarci nella caſa del Romito, 
che trovammo propriſſima nella ſua ſempli- 
cita, Furono poſti pure a coperto 1 noſtri 
cavalli, e fu dato fimilmente albergo alli due 
ſervi, che ci accompagnarono. Continuava 
lo ſtrepito de” tuoni, e de' folgori, ficche Fug- 
gimondo ci ſuggerl, ed anzi ci pregò di trat- 
tenerci ſecolui quella notte, poiche diceva, an- 
corche il temporale terminaſſe in pioggia, le 
ſtrade ſi rendono impraticabili in tempo di 
notte, e non molto ficure, per gl incontri de? 
lupi. Comincio la grandine, che fu ſeguita 
da una dirottiſſima pioggia, cos che ci fu 
forza aderire alle iſtanze di quel buon vecchio. 

Riſoluti dunque di fermarci in quel Romi- 
torio la notte, pensò Rodipoco di paſſarla in 
modo, che foſſeci utile, e profittevole, al che 


ottenere ſi rivolſe al Romito pregandolo di pale- 


farci con tutta fincerita le ragioni, per le quali 
fi era riſoluto a paſſare una vita cos lontana 
dall ordinario, ſenza il piacere di eſſer' utile 
alla ſocietà de' fuoi ſimili, e ritrarne que van- 
taggi, che per tutto 1 viventi con tanta anſietà 
vannoſi procurando. Sorriſe a queſte ultime 
parole Fuggimondo, e inquanto alla dimanda, 
riſpoſe, che avrebeci ſoddisfatti. 

L' ora era tarda, il tempo oſcuro, cos che 
appena ci vedevamo ſcambievolmente. Stop- 
pinaccio, Stoppinaccio, grido il Romito, re- 
caci la lucerna; indi a brevi iſtanti comparve 
un' altro Romito, pit terribile di un Orſo, più 

ridicolo 
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ridicolo di un micco. Entro coſtui nella 
ſtanza cogh occhy chini, e capo baſſo, dicendo: 
la luna vi ſomminiſtra queſto lume: ringra- 
ziate la Dea. Ciò detto posò la lucerna * 
un tavolino, e poi alzate le mani al Cielo ſ. 
giunſe, oh luna, oh luna ſcorda i miei falli 5 
male © ſervito. Indi tirandoſi 1 bath, e facen- 
do una profonda riverenza part]. Rodipoco 
non pote con tutta la ſerità ſua trattenere le riſa, 
io lo imitai, ma con diſcretezza; il Romito 
pure ſorriſe, e diſſeci, che qualche coſa ci di- 
rebbe ancor di coſtui. Sedemmo intorno al 
lume, ed il buon vecchio cos favello. 

Nulla vi diro della mia origine, ne delle 
fortune ereditate da* miei maggiori ; queſte ſono 
coſe accidentali, delle quali ne pregiar, ne 
gloriar fi ode chi a cervello nel capo. Potea 
vivere, e non innonorato nel Mondo, e cio 
baſta. Giunto all eta in circa di cinque luftri 
non avea dato ſaggio di gran ſenſatezza, ma 
neppure mi era degradato con una vita poco 
conforme alla ragione. Avea un' amico, de? 
di cui penſieri, ed affetti io era il diſpotico, e 
depoſitario. Queſti un giorno mi diſſe, che 
abandonato da una perfida amante non voleva 

id vivere in Cinofania, ma riſoluto era di viag- 
giare nella Provincia de' Foloſofi, ed ivi ap- 
prendere tutti i miſterj, e le virtu di que po- 
poli. A me, portato pure di natura alla ricer- 
ca di coſe nuove, parve un' invito la confi- 
ns che mi faceva I amico; onde mi offerii 

I ne* ſuoi viaggi, e ſcoperte. Otte- 

nemmo 


nemmo il reſcritto Reale, ſenza di cui niuno è 
ammeſſo a quelle fortunatiſſime terre: partimmo, 
e vi entrammo. 

Ci, che nella Provincia vedeffi, quali ac- 
cidenti incontraſſi, e le infinite novità da noi 
ſcoperte ſono tutte coſe, che ſepolte reſtano nel 
profondo pid cupo dell anima, eſſendo invio- 
labile il ſegreto, che niuno peranche à avuto 
P ardire di violare. Dopo due anni in circa 
di viaggi, ſtudj, ed oſſervazioni, paſſammo un 
giorno per certo prato delizioſiſſimo, a piè di 
una Collinetta ſeminata di erbe, e di odoriferi 
fiori. Verſo la meta della medeſima, vedemmo 
una picciola, ma gentile abitazione, verſo la 
quale c' incamminammo. II padrone di eſſa, 
e di un picciolo podere contiguo era morto, 
ed aveva ordinato, che l' una, e l' altro foſſero 
venduti a favore, e beneficio del Caſtello vicino. 
A tale notizia, che diedeci un' abitante della 
campagna, volle P amico, che ritornaſſimo al 
Caſtello, ove richieſto il prezzo della caſa, e 
del terreno, li comperò per ſe medeſimo ſotto 
1] tramutato nome di Vinciamore. Da quel 
momento ſtabili egli di cola terminare la ſua 
vita nella ſolitudine, e nella pace, contem- 
plando di continuo la natura dell' amore, cioè 
di quella paſſione, che del ſuo cangiamento di 
vita era ſtata la cagione. Reſtai ſorpreſo dalla 
impenſata riſoluzione; convenne darſi pace, e 
lepararſi. O' pid volte ſaputo dagl' inigiati 
in que' miſterj, co' quali è lecito parlare della 
Provincia, che vive ancora il buon vecchio, 
| giunto 
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giunto preſſo che all eta di cent? anni. Diedi 
lettera per lui a Roberto, acciò gli la recaſſe, 
quando mai i ſuoi errorri, ed il ſuo deſtino 
lo portaſſero in quella felice regione. 

Interruppi Fuggimondo per dirgli, che ap- 

unto Roberto era ſtato dal Sovrano ſpedito al- 

a Provincia de Filoſofi. A queſta notizia it 
bon ſolitario alzo al Cielo le mani, e benediſſe 
11 comando del Principe, e giacche, diſſe, mi 
date la conſolazione di ſapcre, che Vinciamore 
avra la mia lettera per mano dell' uomo mio 
amico, facciamo feſta ſopra queſto proſpero 
evento. Ola, grido, vieni Stoppinaccio, e re- 
caci il fiaſco del miglior vino, e più vecchio, 
che ſia in tua cuſtodia. 

Poco ci fece attender coſtui, che compari col 
fiaſco, e con quattro bicchieri di terſo criſtallo 
di monte, computandoſi pur' egh nel numero 
della compagnia. L“ ambra pid chiara non era 
paragonabile alla chiarezza del liquore. Ne 
bee il Romito augurando a Roberto ogni bene, 
e la fortuna di rinvenire Vinciamore, ne bevem- 
mo pur noi, ed a me parve il vino pw ſoave di 
quanti ne aveſſi aſſaggiati. Stoppinaccio ne 
empiè una tazza ben grande. Furono poi riti- 
rate le tazze, e > cosl ſeguitò il buon Romito la 
ſua narrativa. 

Fermatomi per alquanto tempo coll amico, 
convenne alla fine ſepararſi con quel dolore, che 
potete ben figurarvi. Ritornai dunque verſo i 
confini della Provincia, ripaflai il fiume d' oro, 
che divide le noſtre da quelle terre, e ſulle a 

5 noi 
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noi appartenenti ritrovai Stoppinaccio mio Lacs 


che,: che dopo due anni e mezzo. ſtava atten- 
dendomi. Il buon ſervo pid toſto che perdere 


la mia padronanza fi contentò di vivere meſchi- 
namente, impiegando 1 ſuoi ſudori in tagliar 


Aberi, ed addoperandoſi nelle Piu dure fatiche. 
Eſſempio fara queſto della più rara fedelta, che 


ſeguito ſempre coſtante a produrk in tutte 1 


lui azioni. Lo riprefi dunque meco, e ritor- 
nammo alla Capitale. 


Qui riſaputoſi il mio ritorno ſenza l- amico, 5 


che ſeriſſe alli ſuoi, che non attendeſſero pid di 
vederlo, nacque ne” ſuoi,. e ne* miei parenti un 
diverſiſſimo ſentimento riguardo a me. I primi 


contenti della privazione del congiunto per 


 acquiſto, che venivano a fare delle di lui 
ſoſtanze, mi fecero le pid gentili accoglienze: 
1 ſecondi, che altrettanto | Is da mia. 
parte, freddamente mi ricevettero, . e pol 
ſpacciarono per la Citta; ch' era un vile, 
ed un traditore, che avea abbandonato l' a- 
mico, a cui avea giurata fedelta; che a coſto 
di morir ſeco non dovea mai da hai ſtaccarmi, 
ſe guarito non lo aveſſi prima della triſtezza, 
unico motivo della ſua diſperata riſoluzione. 
Da quel giorno 10 fui lo ſcopo delle loro perſe- 


cuzioni, e mi fecero conoſcere in tutti gl in- 


contri il mal”. animo, eas ee contro 
di me. > ©7330 | 

Ritornato Links dal mio o viaggio Fildfafico, 
avea riportate altre maſſime, e diverſo modo di 
penſare. Frutto de? miet ſtudj era ſtato il co- 
To x. III. 33 noſeere 
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noſcere, She. i gran nomi di ſeienza erano vere 
impoſture, che le ſcienze ſoffrono le ſteſſe criſi 
delle mode femminili, e per conſeguenza non 
ſono quel lume divino, che vantano i loro pro- 
feſſori. Conobbi queſti per leggittimi Ciar- 
latani, e per miſerabili creature ſedotte i loro 
diſcepoli. Il togliere un piacevole inganno 
ſenza rinvenire una verità, è lo ſteſſo, che 
patlare da dolce gradito. ſonno ad una nojoſa 
veglia di una lunga notte tenebroſa. . Cos: 
fatmo molti de' noſtri preteſi ſapienti, e cos: 
fecero molti Filoſofi dell' antichitäa. Io pe- 
raltro fatto non avea un tal cambio. Sicuro 
della vanità delle noſtre ricerche per iſcoprir gli 
arcani della natura, addottata avea una regola, 


che non potea ſe non fe rendermi felice 


quanto è permeſſo di efterlo. Umiliare o 1 
tito, e rettificare il cuore era la maſſima mia. 
Umiliar lo ſpirito altro non importa, che con- 
ſinar l' intelletto entro 1 ſuoi veri limiti, retti· 
ficare il cuore ſi vuole intendere, contenere i 
ſuoi deſideti, e quindi ottenere a ſe la 12 aw 
lità, e renderſi proficuo a ſuoi ſunili. 
Con tali principy fuggiva dalle compagnie; 
dalle grande zze, e dalla Corte, e ſommini = 
aiuto alli biſogneyoli e colle facoltà, e col 


conſiglio. La taciturnità, ordinario effetto di 


uno — rifleſſivo, fu dz” miei patrioti in- 
titolata ſtupidità, lo allontanamento dalla Corte, 
vilta, la diſtribuzione di qualche parte delle 
mie ſoſtanze à chin era meritevole, era chia- 
mata pazzla. Ebbi ne contraria la Città 
2 FR 41 11 tutta, 


— 


tutta, e pid niuno tn demi, chi cercava ra- 
irmi una coſa, e chi al mio onore inſidiava. 
2 tutto il Mondo ſcatenato contro di me; 
poo. volea viver tranquillo, e ſeguitare 1 det- 
ami della _virti ! Oh quante perſecuzioni! Oh 
quanti rigiri per rovinarmi! La tempeſta era 
divvenuta pericoloſa; chi riſoluto non avrebbe, 
8 ritirarſi in un porto, e ſalvarſi? 


anto dunque riſolvetti, ed abbandonati gli 


avvanzi delle mie facolta, mi ritirai in queſto 


deſerto, che era pure di mia ragione, o ove can- 


giai veſtito, e nome, chiamandomi ora Fu 
mondo. Quivi dopo ſettant' anni all res 


vivo tranquilla vita, e per quanto effer pùò in 
terra, beata. 


Saputoſi 1 mio ritiro da Stoppinitels? venne 


a trovarmi, e proteſts altamente, che non mi 


abbandonerebbe gia. mai. Vinto dall“! impor- 


112 ſua fedeltà, riſolvetti di trattenerlo meco, 
ma prima tentai tutte le vie per diſtorlo dall 
imprendere una vita, che non conoſceva, e 


che bramava abbracciar per genio verſo il pa- 


drone, non per principio di virtu. A tutto fi 
ſottopoſe 11 buon ſervo. Fra me, ed efld for- 


miamo, per cosi dire, un ſolo ſogetto, di cui 
egli & il corpo, ed io lo ſpirito. Sua cura e 


volgere il terreno, ſeminar I orto, e far la rac- 


colta. Se talora di qualche coſa manchiamo, 


corre egli dai vicini paſtori a chiederla, ed 
allora egli porta fra i denti la ſporta racco- 
TOE per aver” ambe le mani libere nel 
cevere. La buona cieatura perche incolto, 
H 2 perche 
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perche veſtito di ruida ſtuoja, perche à cinte 
le natiche da. una vil corda, crede eſſere divve- 
nuto qualche coſa di divino, quando per verita 


gli manca molto per eſſere ragionevole; mi 
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ſerve, e quaſi mi alimenta, ed 10 all' incontro 


lo conſolo, e lo iſtruiſco per quanto è capace la 


nore, che queſto ſervo & il mighor dono, che 
ricever poteſſi dal Cielo: è il mio amico, it 
mio tutto, che compenſa la perdita de” falſi 
amici, de' parenti innumani, e di quelle po- 


che facoltà, che mi aizzavano contro le perſe- 


cuzioni degli avidi mici conoſcenti. 
Con piacere udimmo il racconto degli acci- 
denti di Fuggimondo, ch” cbbe la bonta di 


Co 


riſpondere ai vari queſiti fattigh da Rodipoco, 


e da me. Era tempo di penſare al rĩipoſo: ma 
volle prima Yoſpite noſtro, che prende | 


un pres: di refezione. Imbandi l' eremitica 
menſa 


tando per iſcacciare le tentazioni di avarizia, ve- 


dendo ch” eravamo giunti a mangiar parte delle 


ſue fatiche. La cena corriſpoſe interamente 


all” animo del padrone, cioè flugale, ma polita. 


Erbe ben acconcie, frutta in varie guiſa con- 
dite, pane ſaporitiſſimo, è vino ſquiſito ne for- 


marono la ſoſtanza. Fummo poi condotti in 
due picciole ſtanze, in cadauna delle quali 


ſtava un letto di ſecche foglie di palma com- 
poſto, ove ci coricammo, ed io vi paffai la 
notte pid tranquilla della mia vita. „ 


a Stoppinaccio, che andava fra ſe barbot- 
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Nella ſeguente mattina ringraziammo Foſ- 

pite generoſo delle ſue beneficenze, il quale 

dopo alcuni ſaggi avvertimenti a me dati, la- 

ſcio, che partiſſimo. Rodipoco giunto al ſuo b 
albergo rimandò 1 ſuoi due ſervi carichi di 
provvigione al Romito, per compenſarlo dai 
danni ſofterti, e perchè Stoppinaccto non foſſe 
tentato per ! avvenire di avarizia, ſervendo gli 

oſpiti del ſuo padrone. — 


« e. 


C APITOLO XVII. 


RITORNAT! alla Città chieſi al mio 
padrone la liberta di paleſargli un' ardentiſſima 
mia voglia. Rodipoco credendo aver? oecaſione 
di obbligarmi, e favorirmi, diedemi coraggio 
di favellare, Io peraltro per una ſpecie di ti- 
more, e di vera riconoſcenza, lo pregai a voler 
impegnar la ſua parola di accordarmi quel 
tanto, che foſſi per chiedergli, aſſicurandolo 
che la mia iſtanza altro fondamento aver non 
poteva, che un' oneſtiſſimo fine. Palle mie 
parole meglio aſficurato Rodipoco, quantunque 
di me in conto veruno diffidar non poteſſe, mi 
promiſe ſopra il ſuo onore di favorirmi in tutto 
c£i0, che poteſſi * da lui. Eſpoſi dunpue 
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al medeſimo, che mia riſoluta i intenzione era di 
paſſare al paeſe de Filoſofi non gia per ambizi- 
one, e ſemplice voglia di erudirmi, ma pel 
giuſtiſſimo oggetto di rinvenire l' amico Rober- 
to, e meco ricondurlo alla Reale Citta. Ciò, 
difn, d riſolutamente deſtinato, quando non 
me ne contraſti la gratitudine verſo il mio 
benefattore, o I aſſoluta volonta del mio Re, da 
cut per neceſſita primieramente, indi per impe- | 
. no di vaſſallaggine, finalmente per genio par- 
. ticolare di ſervitu, ſono divvenuto ſoggetto, e 
. ſchiavo. Gia, Signore, ſoggiunſi, da voi 0. 
ottenuta la grazia, prima di ſignificarvela, la 
chiederò al Re colle preghiere, colla ragione, 
col pianto, ad entrambi riconducendo l' amico 
Roberto, riſarcirò il danno, riſtituirò al Monar- 
ca un ſuddito pid degno di ſervirlo, a voi pre- 
ſenterò nellꝰ amico un ſervo ſedele a tutte prove, 
alla Città un aggregato Cittadino, che colle 
ſublimi ſue doti potra compenſare in parte i 
favori del Sovrano, e le beneficenze amoroſe de* 
Cinocefali. 
| Reſto Rodipoco interdetto per la mia on- 
* zione, e mortificato per la promeſſa fattami. 
_ Quando, diſſe, abbiate il cuore di abbando- 
3 | narmi, fatelo pure, che io non poſſo oppormi, 
1 T0 ne potendo lo farei. Intendo ancor io le leggi 
= dell amicizia, e della gratitudine : ſpiacemi il 
4H voſtio allontanamegzo, ma non poſſo che lo- 
* | darne iI motivo. Andate pure a gan”, La- 
* mics, chiedetene al Re la permiſſione, ed io 
medefimo, ſe ne avete rr ne ſard 11 pro- 
| motore: 
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motore: ma una promeſſa voglio pur? io eſigere 
da voi, che una maggiore avete da me carpita, 
e ſenza previa aſſicuranza mi luſingo, che V ac- 
corderete all' amicizia, ed a quella virtù, che 
vi fa da me allontanare. Pretendo dunque da 
voi, che nel voſtro ritorno veniate coll amico 
voſtro ad abitar meco, ſicchè la preſente voſtra 
lontananza venga compenſata dal doppio poſſeſ- 
To di voi, e di quel Roberto, che vie tanto ca» 
ro, e che da Fuggimondo mi venne s magni- 
ficamente eſaltato. In riſpoſta all' obbligante 
complimento di Rodipoco, riſpoſi, aſſicurandolo 
della mia ſomma riconoſcenza per lã grazioſiſſi- 
ma offerta, che faceva a due miſerabili foreſti- 


eri ſotto titolo di favore, che da eſſi impetrava. 


Lo aſſicurai, che altrove mai non fermeremmo 


la noſtra abitazione, che preſſo lui, nel caſo, 


che il Sovrano altrimenti non deſtinaſſe. 


Accommodata cos la prima difficoltà per la 
parte più tenera del mio cuore, reſtava da ſu- 


perarſi la perſona del Re. Confeſſo, che mi 
apparecchiai molto per coglierlo con quegli 
argomenti, che poteſſero vincerlo, male peraltro 


penſai, e perche tropo diffidai della bontà di 
quell” Eroe, e per non aver miſurato me ſteſſo, 
che meglio ſono ſempre ſortito nelle coſe im- 


proviſe, che nelle penſate. Si avvicinava il gi- 


orno terzo dopo la prima udienza ſegreta. Ar- 


rivò il momento, ed alla Corte accompagnom- 


mi Rodi poco, che preſentatomi al Sovrano, fi 
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Era il Monarca veſtito alla domeſtica con in- 
doſſo una ſciolta veſte di lavoro fimile alli 
drappi Chineſi: in luogo di ſcarpe teneva certe 
pjanelle ai piedi, ed in capo portava una ber- 
retta di ſottil tela dell' Indie. Stava diverten- 


doſi al Tornio in uno ſtanz ino tutto all' intorno 
guarnito di libri, legati ſontuoſamente. Pitt 


gentile accoglienza non potea deſiderar; anzi 
poſſo dire, che da niun cavaliere Europeo fui 
mai accolto con tanta bonta. Cos e, 1 gran- 


di, che ſanno di nulla perdere coll abbaſſarſi, 


ſon prodighi di finezze, quando vogliono far 
acquiſto dell' altrui cuore; ed all' incontro co- 


loro, che altro Regno non ànno, nè aver poſ- 
ſono, che nella chimerica regione della loro 
teſta, crederebbero far torto al ſangue degli af- 


fumicati loro 1 e uſando gentilezza a 
que? tali, a' quali ſecondo la ſtravolta loro fan- 
tasla, gira il fango nelle vene in luogo di 


ſangue. 


Dopo avermi fatte il Re mille grazioſe ac- 


coglienze, e dimoſtratomi il Real ſuo compati- 
mento per invitarmi a parlare familiarmente 


ſeco, e non intimorirmi in qualche ſua ricerca 
volle, che mi ſedeſſi ad un tavolino preſſo di 


lui. Convenne ubbidirgli. Prima di ogni 


coſa m? interrogò de? miei caſi particolari ſucce- 


dutimi anteriormente alla mia partenza da 
Londra. Volle ſapere cento particolarità circa 
11 noſtro continente, e la mia patria, ed ĩ Regni 


di Europa: riſpoſi a tutto con diſtinzione, e 
S' innoltrò a ricercarmi intorno ai 


mici 


* 
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miei viaggi, ed avventure; e dove replicar 
tutto clo, che desen nelli due precedenti libri 
di queſta ſtoria. Paſsò poi a propormi quale 


ſtato di vita ſceglier voleſſi ne* ſuoi ſtati, ve 


deſiderava, che mi fermaſſi per genio verſo gli 
. . 3 - . . 8 . 8! 
uomini, e per 1 ſuoi tint particolari. 


A queſto paſſo mi trovai imbrogliatiſſimo, 
poiche per una parte egli mi dava coraggio di 
paleſargli la mia intenzione, dall altra mi to- 
glieva ogni ſperanza di ottener P eſecuzione de“ 


miei deſiderj. Continuai con una beſtiale reto- 
rica a magnificare la clemenza Sovrana: ſi ac- 
corſe il Re della mia confuſione, e mi comandò 


di tacere que” ſentimenti, ch' era coſa lodevole il 
9 , 


nutrirli, ma pareva adulazione il manifeſtarli. 
Oh allora si, che mortificato reſtai. Mi ri- 
volſi ad amplificare le ſomme beneficenze rice- 
vute dall amico Roberto, ed il ſommo mio de- 


ſiderio di unirmi a lui. Lodò il Re la mia gra- 
titudine, e difle, che amici riconoſcenti ſono 


pure ſudditi fedeli. Terminò appena il Re 
queſte parole, che credei aver colpito il vero 


momento. Mi gettai a ſuoi piedi, e con pre- 
ghiere, e con lagrime, e con quegli argomenti, 
che ſuggerivami un cuore amoroſo, ed una 


fincera amicizia, lo pregai, lo ſcongiurai a per- 


mettermi di viaggiare alle Region de' Filoſofi 
per ricondurre a ſuoiĩ piedi, Roberto, e ritor- 
nar* entrambi pin degni di ſervire un Monarca 


tanto benefico. 


Con occhio pietoſo mi guardò il Re, e 


ſorridendo mi fece cenno di levarmi da terra, 


pa 
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ſorta di protezione, e privilegio. Andrai, 
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poi difle, la grazia, Enrico, erati conceduta 

prima, che la chiedeſſi, Rodipoco gia avevami 
prevenuto del tuo defiderio, che giuſto conob- 
bi: eh non dovrà un Re accordare una diman- 
da, che à per unico oggetto la più bella delle 
virtù ? Si, Como, andrai alla terra de ſapienti 
munito delle mie Sovrane credenziali, ivi trovato 
il mo Roberto, e veduti i Filoſofi, ed i dotti cola. 
abitanti, ritornerai alla mia Capitale, ove fara, 
mia cura renderne ad entrambi gradito il ſog- 
giorno. Non mi e diſcaro, che tu incominci a 
conoſcere i Cinocefali da quell. aſpetto, che & 
favorevole, prima che tu poſſa ridere eſamin- 
ando le ſtravganze de- particolari si nella Corte, 
come nelle N Queſto ſarà uno ſtudio, 
che potra da voi farſi in altro tempo con pid 
piacere, e con meno diſcapito della riputazione 


de ſudditi miei. Andrai ove a niuno e permeſ. 
ſo entrare ſenza la Real permiſhone. Que“ 


popoli, benchè non tutti in un modo, me ſolo 
riconoſcono per Sovrano, ed io in virtù delle lo- 
ro aſſidue applicazioni accordo ad effi, ſeguen- 
do le tracce de' Principi miei anteceffori, © Fut 


n 
— 


rico, e t inizierai ne* miſteri, che ſono impene- 
trabili ad ognꝰ altro, fuori che al Monarca, ed 
al ſapiente. Vieni dimani a prendere la patente, 


che ti apra le ſoglie di quelle felici e 


cie. 
Baciai la mano al benefico principe, e pre- 
gandogli dal Cielo ogni bene, mi ritirai. Vedu- 


to Rodipoco, non potei a meno di non ſtender- 


gli 


gli le braccia, ed affettuoſamente abbracciarlo. 

Aggradi il Miniſtro l' atto confidenziale, che 

ſarebbe ſtato delitto verſo 985 * altro, che de 
ce 


ſuoi beneficj vuole in riconoſcenza umiltà, ed 
inchini. Alla grazia procuratami dal Soyrano, 
altra procurata me ne aveva, ed era quella della 
compagnla di un ſuo nipote, che aveva pure da 
qualche tempo ottenuto di fare il medeſimo 
pellegrinaggio. Con. qual piacere accettafſi 
queſto nuovo favore fi può arguire e della na- 


tura del medſimo, e dalla qualita della perſona, 


che a me I offeriva. 


II giorno appreſſo mi preſentai al Re, che mi 
diede nuovi contraſegni del ſuo clementiſſimo 


cuore. Mi augurò buon viaggio, aſſicurandomi, 


che gran piacere riſentito avrebbe nel mio 


ritorno. Cavò poi da un caſſettino una borſa 
ripiena d' oro per ſollevarmi nelle indigenze. 
Parvemi allora di ſognare, e temea di ſvegliar- 
mi, e ehe oro dalle mani non ſvaniſſe, benche 
non è pol ſempre ſogno, che 1 Sovrani aprano 1 
loro teſori a favore de'toreſtieri. Sopravvenne 
allora il Gran Cancelliere colla patente, che mi 
conſegnd. It Re, e quel Miniſtro mi augura- 
rono ogni vantaggio, ed io con mille inchini, 
che quaſi mi ftorpiarono, e con inceſſanti 
ringraziamenti mi ritirai dall! udienza. 


Nell anticamera Regia prima di uſcir dal 
palazzo volli leggere 1 i] reale Diploma, che, | 


ritrovai Cantepito' ne” termini ſeguenti. 


Alli 
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Alli Fedeliffimi Satiri Guardiani, e Cuſtodi 
delle Auree Virtuoſe Porte Sapienza, 
Salute, e Pane. 


UESTI 2 # ſecond Lomo, clic munito det 
ago Regio ("Hott deftiniamo a godere le felici 
campagne dell amatiſſima noſtra Provincia de Filo- 
fofi. Ad Enrico Wanton, Uomo, non ſia negato 
il paſſaggio, ingreſſo, familiarita ec. in qualunqus 
Caftello, Terra, Citta, ed Accademia, ed in lui fra 
riſpettato il mio Sourano Piacere. 


EL . 
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F. U ſtabilito, che fra due giorni doveſfi par- 


tire. II giovane mio compagno fu ſubito a ri- 


trovarmi in caſa del Zio, ed in lui ſcoprii un 
carrattere degno del ſangue, da cui diſcendeva. 
Mi fece mille corteſi efibizioni, mi giuro un“ 
attacco inviolabile, ed una intera dipendenza 
da* miei voleri. Accettai le due prime gentili 
9 con fargli le medefime propoſizioni, ma 


Per 
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Per l' ultima mi ſcuſai col dirgli, che io pro- 
teflandomi ſervitore di Rodipoco, dovea non 
comandare, ma dipendere in tutto dai cennĩ di 
ſuo nipote. No, riſpoſe il Miniſtro, mia vo- 
lontaà fie, ch' egli fi regga oo voſtri conſigli, e 
dipenda dai voſtri comandi. . Queſta,e la ſola 
riconoſcenza, che ripeto da voi: Frangitocco 
(tal' era ii nome del giovane) è in una età da 
non poterſi condurte da ſe medeſimo, ed A 
biſogno del voſtro appoggio. II fine, ed og- 

etto del viaggio si dell“ uno, che dell' altro 
anno in viſta la virtü: voi andate in traccia di 
un' amico, egli di un fratello. L amor dun- 
que vi conduce, ed eſſo contenti vi riſtituiſca 
alle mie braccia colla coppia di colpto,: <P an- 
date cercando. _ 

Quel Segretario ſcioperato, di cui 8 Kata 
menzione, avendo inteſo, ch' eravamo di par- 
tenza verſo la Provincia de Filoſofi, gli venne 
in capo di far meco alleanza, ed unirſi con noĩ 
nel viaggio. Mi pales0 il ſuo deſiderio; 10 
gl Ae, che non mi allontanerei mai. dagli 
ordini del padrone. - Egli ebbe la temerità di 
parlargliene, ma ricevette per riſpoſta, che meg- 
lio era morir vecchio nel ſuo paeſe, che farſi 
appiccare nel altrui. Tal riſpoſta lo punſe 
nell anima, e quantunque nulla ripeteſſe al 
padrone, ſeminò tante diſſenſioni, che fui preſ- 
Io che a perdere la compagnia di Frangitocco. 
Tutto terminò 2 confuſione dello ſcellerato, che 
veduto vicino il. fulmine a cadere ſopra i ſuo 
o, fi gettõ a piedi dei padrone, che gli per- 


donò 
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donò ta fua iniquita, benche poi non abbia ceſ- 
ſato il perſido di-tramare infidie contro 1 onore 
del ſuo generoſo Benefattore. 

Paſſarono i due giorni, che furono impiegati 
da Rodipoco a ederei per le occorenze di 
en lungo viaggio. Volle a piccole giornate 
accompagnarct ſino alle frontiere della provin- 
cia, procurandoci per la ſtrada tutti Piaceti. 
Di tali coſe deſtinato di parlare quando trat- 
terò degli uſi pubblici, civili, e domeſtici de” 
Cinocefali; ; quindi è, che delle ſole coſe a me 
ſuccedute © voluto fare il racconto in queſto li- 


bro. Arrivammo ad un gran fiume, ſa di cui 


larghezza era aſſai grande. Chiamavaff il fiume 
d' oro, e vi ſi 80 ſopra, col mezzo di = 
largo 3 fab bbrica, che fa invidia * 

he di Certa Metropoli, di cui Kees 
— 5 quarto libro di queſte memorie. 1 pat 
faggio n' era fermato da un corpo di 'Guardie 
Reali, le quali non vi laſciavano Por piede che 
a coloro, che arrivavano muniti di un' ordine 
Regio. A queſti tali ſomminiſtravano cavalli, 
e giumenti per condurſi loro, ed ĩ ſuoi bagagli 
alle oppoſte rive. Quivi affettuoſamente ci 


abbracciò Rodipoco, da cui non potei ſtaccar- 


mi, che verſando dirotte 1 ime. 0 8 

Montato poſcia a cavallo con Frat co, 
ſeguiti da due ſoldati, che guidavano if noſtro 
carico, giugnemmo all' altra riva, con cui 
conſina un Fortino. Le porte di eſſo ſtan- 
no di continuo chiuſe, e non fi” aprono git 
* che per I arrivo de foreſtieri dal. Sovrano 


cola 


colk ed. Uno de' ſoldati, che ci ſerviva di 


guida, tirò una catena, ed allora s' inteſe ii 


ſuono di una campana. Pochi momenti dopo 
udimmo un rumore di chiavi; fu aperto un 
feneſtrino formato nella porta, d' onde vidi 
ſpuntare due corna lunghe mezza jarda almeno. 

ſeite queſte ſino alla radice, le ſeguitò un' 
globo patio, ed indi una barba di lunghezza 
quanto le corna. II beſtione crolld alquarite 
volte la teſta, e diſtaccatoſi il pelo dagh ocehy, 
naſo, e bocca, comparve un muſo più terribile 
di tutt' ĩ Diavoli immaginati dal noſtro Milton 
nel comporre il ſuo Poema. Tremò il. o_ 
compagno à quella viſta, ed impallidi, 
veramente non avea voglia di ridere per tals 
ſpettacolo: uſo peraltro a coſe tutte fuori dell 
ordinario, rincorai ! amico col moſtrare Je 
eoſtanza, che non avea. 

I beſtione con una voce da far paura ad un“ 
eſſercito, cosi diſſe: chi ſono i edi mortali, 
che ardiſcono picchiare alle ſoglie della bellez- 


za, e turbare dalle leggiadriſſime occupazioni 


loro i cuſtodi della virtù? Se dalla moſtra fi 
doveva giudicar della pezza, non Potevamo at- 
tendere di entrar nel Paradiſo. Reſtammo 
confuſi, © niune riſpoſe. Quel palpabile De- 
monio arrabbiato del noftro filenzio o'intimò 
di partir ſubito, e che farebbe giuocar mac- 
chine tali, che ci ſtritolerebbero in minutiſſimi 

pezzi. Egli aveva ceffo di mantener la Sed, 
la, laonde io con voce alquanto dimeſſa gli 
did, en due perſone diſtinate per gra. 
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Zia fingolariflima, del Re a ues entrar in quel 
felice ſoggiorno. Mentre io ſtava parlando, 
rivolſe;colui verſo di me J. orecchio aũinino per 
non perder parola della mia riſpoſta. Mi guar- 
do indi fiflo, poſcia malignamente ſorridepdo, 
ſoggiunſe. Oh! oh! un' altr Uomo, buono 
a mia fè. II. Monarca ſi ſcorda le maffme de 
tuoi antenati. Due uomini in un' anno, quan- 
do per ſecoli non ve ne E capitato veruno. Via 
via, replico, fuori il Reale decreto. 
Intanto ſi apri un portellino laterale 1 
& onde uſciva ! orrida teſta, e dal quale dopp 
un palmo di unghie vedemmo ſortire un ſottile; 
peloſiſſimo braccio, e mano prenta 2 ricevere 
I reſcritto Regio, che si Frangitocco, che io 
gli conſegnammo. Dall altra parte laterale ſi 
apri altro portello, d' onde cavo Valtro bracęio 
con occhiali, che applicò al colante naſd. JLeſ⸗ 
ſe, poi ĩ reſeritti con quella fatica, che d ub 
ignorante vecchio poteva attenderfi; dopo di 
che cos diſſe. O' letti gli ordini, deggio Por- 
tarli alla noſtra Cancellerla per farli riconoſcere, 
avrete poi la riſpoſta. Cio detto maeſtoſamente 
ed a bell agio ritirò la teſta per non romper le 
corna, e furono ſubitamente chiuſi i portelli. 
Rivolto alli ſoldati diſſi loro, che m5 ſtupiva, 
che cos negligentemente foffero eſeguiti gl' 
ordini del Sovrane, e che dovendoſi arguire a 
ſpedizione della Cancelleria dalla lentezza di 
quella beſtiaccia, computava di paſſar la notte 
4 Cielo ſcoperto a pie di quelle porte. I cuſto- 
* Fiſpols uno di e ſoldati, ſono ſempre, — 


11 indiſcreti 
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indifereti de Miniftri, quando gli ordini fiene 
a utentici, come dai noſtri Uffiziali furono ri- 
conoſciuti, vedrete che non tarderà molto P 
eſecuzione. 

In fatti non paſsò un quarto d' ora, che udil- 
fi lo ſtrepito. de' tamburri, ed un rumore di 
chiavi, e di catenacci. Furono ſpalancate le 
porte, e quattro Satiri uſcirono a prendere il 
noſtro bagaglio, e ſcacciare 1 ſoldati, a' quali 
appena ei fu conceflo il tempo di dar la man- 
cia, e ingfaziarli. C' impoſero poi di entrare 
| ſollecitamente, lo che eſeguimmo ſenza in- 

duo, e dopo il noſtro ingreſſo furono incon- 
tanenti chiuſe le porte. Stava a riceVerci una 
compagnia di più di cento Satiri colle mazze 
ferrate appoggiate ſull' omero deſtro. Paſſam- 
mo fra im che niuno di loro faceſſe un 
minimo moto, come foſſero ſtati tante di quel- 
le ſtatue, che ſi veggono ne giardini di Europa. 
Un Uffiziale di eſſi yenne a complimentarci, e 
dal ſuo diſcorſo compreſi, che non è ſempre 
Satiro, chi ſembra tale. Ci guido queſti al 
quartier generale, ove ſtava una ſpecie di Co- 
lonnello gels Milizia Cornuta il quale dopo 
averci dato a bere un liquore ſimile all acqua 
di Bizzarrino, & xiſtitul le noſtre patenti gia 
nella Cancelleria repiſtrate. 

In conſeguenza, diſſe il Colonnello, degli 
ordini del migliore dei Re, voi dovete diſporre 
di quanto biſognar vi poſſa nel voſtro viaggio. 
Prendete queſto foglio, ed ovunque andrete, in 


virtu di queſto vi ſarà ſomminiſtrato I occor- 
Tom. III. I rente, 
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rente. Sard pronta a momenti la vettura, che 
dee prima di notte condurvi alla vicina Citta, 
ove il Principe della Provincia vi farà que' pia- 
cert, che l' ordine Regio, e Þ indole ſua. be- 
nefica Bll fuggeriſcono in tali incontri. Io gli 


chieſi ſe dell altr uomo giupto fra effi poteſſe 
darmi contezza, e ſignifcarmi ove poteſſi in- 
contrarlo. Non fo, riſpoſe, s' egh peranche ſia 
partito dalla Citta, ove Bere pur' ora con- 
dotti; ſe ivi non è, ſaprete dal Principe ove 
protrete rinvenirlo, ma dalla Città uſeir non po- 
trete, ſe iniziati prima non ſiate nelle dottrine 
Sovrane della Provincia, e coſtitutive della feli- 
cita de mortali. 
Furono condotti due cavalli, e dus aſini, ſo- 
queſti vennero collocate le robe noſtre, ſopra 
Gerl ſalimmo noi due, ed un Satiro norboruto 
era la guida del convoglio. Volli laſciar qual- 
che moneta in dono alla milizia ſemibeſtiale, 
ma non lo permiſe il Colonnello, che ſpiegom- 
mi effer” ordine della Corte, non gia Purbanita, 
che aveſſe obbligati i Satiri ad uſar cortesla, E 
civilta, Ringraziammo V Uffiziale, che au 
randoci capacita di apprendere, e volonta a 


ſtudiare, ci laſcio partire come due e che 


fi ſpediſcono al Collegio. 
La noſtra guida ci ſervi a dovere, ed in due 
ore di commodo viaggio arrivammo alle porte 
di una picciola Città, ove a viſta delle patenti 
della Corte, e del foglio datoci, fummo dal- 
la guardia con mille contraſegni di amore intro- 
dotti. I primi * furono al palazzo del Prin- 


2 cipe, 


cipe, fituato all altra eſtremith della Terca. 
Egli ci ricevette, ei accarezzo, e ci diſſe, che 
penſar dovevamo a nuova vita, a maſſime 
nuove. Queſto cangiamento, diſſe, 1 
dotati ſiate di ragione, vi fara gradevole, e 
formera poi la voſtra felicita. Andate, miei 
figl, al pubblico alloggio degli Studenti, ove 
avrete occaſione di ammirare eſſempli di virtù, 
ed ove apprenderete Þ ufo, che fi dee far del- 
ta vita. Non ebbi coraggio di parlargli di Ro- 
berto, mentre ſperava di poterne aver notizia 
nel palazzo, ove eravamo inviati. 

Fummo condotti fuori della Città ed in diſ- 
tanza di alcuni path, trovammo un palazzo ve- 
ramente Reale con giardini, archi, boſchi, prate- 
rie, e tutte le immaginabili delizie. Alla por- 
ta dell' ampia fabbrica fummo incontrati da 
Maſtro Bricoccolo direttore primario dei giovani 
alunni. Il gentile Filoſofo fece all' uno, ed all' 
altro una cordialiſſima accoglienza, e verſo me 
rivolto diſſe: oh quanto volentieri, riveggo 
un' uomo! Dopo 1 neceſſarj ufficj, e ringrazi- 
amenti, giacchè me ne aveva egli data P occaſi- 
one, gli chief conto dell” amico. Egli è partito, 
riſpoſe, giorni ſono per 1 ſuoi viaggi ſcientifici, 
ma non ſo dirvi per qual parte: a voi peraltro 
poco può ſtare a cuore la curioſità di vedere 
uno de' voſtri fimili, chi fa, che non ritorni 
prima della voſtta partenza, o. non s incontri 
da voi quando intraprenderete i viaggi per la 
Provincia. T 

1 2 | Non 


Non mi laſcid plu oltre progredire, m ma fat- 
tici entrare nel xecinto, ci conduſſe all' appar- 
tamento a noi deſtinato. Qui, diſſe, prendete 
un poco di ripoſo fino all' ora della cena, indi 
ei abbandonò. II Satiro collocato nelle noftre 
ſtanze il bagaglio, non ebbe difficolta di rice- 
vere il guiderdone de' ſuoi ſervigi, giacchè non 
era tanto ſerupoloſo circa gli ordini Reali, ed 
1] Colonello era lontano. Ci perſuaſe poi a ſtudiar 
bene, e non far arrabbiare i maeſtri, e con tal 
complimento ſi ritirò. 

II ſole era già tramontato, onde fummo av- 
vertiti, che la cena era pronta, e che eſſendo 
il primo giorno del noſtro arrivo potevamo diſ- 
porre di prendere la refezione nelle noſtre ſtan- 
ze. Supponendo di poter' eſſere annojati, ed io 
in particolare, da mille interrogazioni, ed eſ- 
ſendo un poco confuſi per la novita, e ſtanchi 
dal viaggio, riſolvemmo di godere del privilegio 
di quella oſpitalita. Ci furono dunque recate 
vivande abbondanti, e di facile digeſtione con 


un vino di tutto ſpirito, e ſapore, con cui ci 
riſtorammo dagli ſofferti incommodi. Dopo 


cena fra noi legammo una ſtretta amicizia. II 


giovane Frangitocco era un' Exge di oneſta, mi 


narrd- i ſuoi caſi, e le ſue mire, coſe che non 
ſervono al mio argomento. Io gli promiſi ogni 
aſſiſtenza, e di non mai ſtaccarmi da lui. Egli 


mi ſoggiunſe, che niuna cognizione aveva nel 


Mondo fuori di quella, che ſopra de' libri ſi 
apprende, ma che poco vale nella condotta del- 


la vita. In fatti diceva bene. Nel Mondo pid 


può 


| 2E 117 * 
può trovare nuovi modi d' ingannare uno ſcel- 
lerato, di quello poſſano tutte le maſſime di 
prudenza per evitarli ſuggerite da' Filoſofi ne 
decantati loro volumi. Reſtammo gran pezzo 
inſieme diſcorrendo, ed io ammirava ſempre 
pin la nobile, e felice indole dell' amico: final- 
mente terminammo col ritirarci vicendevolmen- 
te alla noſtra ſtanza per ſoddisfare col ſonno 
alla chiamata della natura. 


” 


rr 


N ON sd toſto era comparſa ſopra quell ori- 
zonte l' Aurora, che il ſonno mi abbandonò, 
ne volli trattenermi pin lungo tempo nel letto. 
Rizzatomi dunque diſceſſi nel giardino per reſ- 
pirare Þ aura mattutina, Quivi il concerto 


degli uſignoli, e di mille innocenti augelli, il 


mormorio delle acque, che ſcaturivano da 
una fonte vicina, e delizioſa, che le vicine 
campagne irrigava, un freſco venticello, che 
ſcuoteva le tremole frondi delle piante, e 
degli arboſcelli, e la luce del ſole vicina, 


che in ogni momento dava più vivi colori 


alle coſe, eranno tanti incanti a' miei ſenſi, 
che portavano all' anima dilettevoli, ed ama- 
hilt ſenſazioni. Di tali naturali piaceri conoſce 

| e 11 
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il vero Prezzo colui, che &  eſente dalle paſſioni 


torbide, che ſogliono alienare lo ſpirito da tutti 


quegli oggetti, che alla dominante paſſione non 
anno rapporto. Io mi trovava in uno ſtato di 
quiete perfetto, anzi una vera conſolazione ar 
veva preſo il luogo delle agitazioni crudeli, che 
si lungo tempo anguſtiata avevano I anima 


mia nella lunga ſerie delli paſlati accidenti, e 


de” miei continui timori. Quindi quegli og- 
getti potevano fare, ed in fatti facevano, in me 
tutta l' impreſſione, cioè li guſtava interamente. 

Le delizie della campagna non fo ſe per 
ne, o per ragione avevano in ogni tempo 
formato il piacere maggiore, che ritrovar ſa- 
peſſi. Ora dunque ſeguendo la naturale incli- 
nazione, andava ammirando le opere della 
Provvidenza nelle tante, e si diverſe erbe, pi- 
ante, e fiori, che adonarvano quell' ameno 
giardino. Tutto concorreva a procurarmi un 

aggradevole ſoggiorno in quel ritiro felice, 
oe lo ſteſſo debito di trattenermy formava per 
me la pid dolce felicita. La gratitudine verſo 
un degniſſimo amico mi aveva fatto obbliare i 
miei pid eſſenziali intereſſi. Quanto ſia grande 
1] piacere, che ſente un' anima nel rammemo- 


rare tali punti di un perfetto eroiſmo, non ſono 


capaci d' intendere ſe non coloro, che ſanno 
colle opere oneſte, e magnanime procurarſelo, 
Quindi non confiderando la mia dimora in 
quella ſolitudine come una neceffita, ma come 
una glorioſa elezione, guſtava di tutti i diletti, 
che mi fi preſentavano ſenza Videa moleſta di 

; violenza 
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violenza, che ſola è capace di avvelenare 1 1 pid 
dilicati piaceri. 

Cos dunque Kl ende per quel giardino, 
godendo i doni della liberale natura, e paſcendo 
lo ſpirito d' immagini giulive, e ſenſate, con- 
ſumaiĩ in una ſpecie di eſtaſi qualche ora; quan- 
do il mugito di un toro mi ſcuoſſe in certo modo, 
e m' invitd in un prato vicino. Quivi ſtava 
I armento paſcolando l' erbe tenerelle umide 
ancora per la caduta ruggiada. Il gregge con- 
dotto dal fuo paſtore, e diſperſo nel prato 
ſomminiſtrava alla viſta, ed all intelletto nuovi 
oggetti, e novelle idee. Era bello il vedere da 
un lato pendenti dalle mammelle materne gli 
agnelli, dall altro una paſtorella ſpremere dalle 
pecore il latte, che a proprio uſo raccoglieva, 
e della ſua famiglia. Qui belava la pecorella 
ſtimolata dall' amoroſa paſſione, là prendeva 
un' amoroſa cura della fua prole, ſenza perd 
che l' amore, o la cura de” parti interrompeſſe 
la loro pace, come Þ incommoda ragione ſuole 

rodurre, allora quando laſciaſi attraere dalle 
voci di un' aſpetto violento. Cosi quegl' in- 
nocenti quadrupedi penſando alla propria, con- 
correvano alla conſervazione degli altri, alla 
propagazione della ſpecie, ed al godimento di 
quella vita, che era ſtata loro conceſſa per in- 
tereſſe, e bene proprio, ed altrui. Da ciò 
tevanſi contemplare gli adorabili fini di una 
Mano Suprema, che nelle infinite creature aveva 
ſtabilito un cert” ordine, o ſia ſapiente catena 
d intereſſi, mediante la quale tutte operano al 
= vero 
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vero fine di giovare a ſe ſteſſe, porgendo alle 
altre quegli ajuti, che dipendono dal ſuo potere. 
Cosi ſe I armento era cuſtodito, e ſervito dai 
paſtori, erano queſti alimentati dalli medeſimi; 


ed ambi trovavano ne reciprochi loro uffici 


quella utilità, che ſenza tali mezzi non avreb- 
bero infallantemente ottenuta. Qui fi potrebbe 
laſciar libero il campo alle rifleſſioni, ma baſti 
queſto picciolo ſaggio per iniziare i miei let- 
tort a quella dottrina, che fra poco debbo pin 
addombrare, che deſcrivere. | | 

Mentre cos! paſſeggiando, e riflettendo 3 
tava il doppio diletto di contentare i ſenſi, e 
V-intelletto, mi paſsò vicino con un libro alla 


mano un giovane, allievo del Direttore. Im- 


merſi entrambi nelle noſtre ſpeculazioni, ci 
urtammo in tal modo, che poco manco, che 
non ci rompemmo il capo, e cadeſſimo in terra. 
Allora il giovane ſoſpeſe la ſua lezione, ed 10 
le mie rifſeſſioni per legare fra noi un' amabile 
converſazione. E' ordinaria la curioſità nelle 
perſone di lettere; egli mi fece mille interroga- 
zioni intorno 1 coſtumi Europei, intorno le 
Scienze, ed altre particolarità intereſſanti. Io 
ſoddisfeci con tutta eſatezza per quanto ſeppi, 
e potei alle ſue ricerche, ſperando ritrarre con 
uſura la fatica, che impiegava per lui; ne m'in- 
gannai, mentre alle prime iſtanze da me fat- 
tegli di darmi qualche notizia almeno generale 
della Provincia de Filoſofi, egli fi offer con 
gentilezza di appagare la mia curioſità, e ſi ac- 
cinſe nel modo ſeguente all' adempiemento 
delP aſſunto impegno. 

E grande, 


„en 

E' grande, e popolatiſſima, diſſe, la Provin- 
cia, e per quanto un Cinocefalo ſtudioſo, e 
dliligente voglia correrne tutte le parti, ed in- 
dagarne gli uſi, e le occupazioni, ſi rende af- 


fatto impoſſibile poterne formare adequata, e 


ſufficiente notizia. La ragione di ciò ſi è, che 
poche Città, o diſtretti anno idee, e coftumi 
comuni. Quindi ſuccede, che paſſando da una 
in un' altra Terra, biſogna quaſi ſpogliarſi di 
tutte le prime cognizioni, per inveſtirſi di nuovi 


principj, di nuovi metodi, e d' idee affatto 


nuove. La diverſità genera la confuſione, che 
facilmente s' impoſſeſſa di uno ſpirito non con- 
dotto per gradi all acquiſto di ſlegate, 6 non 
immaginate notizie. La Metropoli però di 
tutta la Provincia è la vicina Citta, che chias 
maſi la Prigione delle Paſſioni. Il direttore de 
miei iſtudj, e voſtro cuſtode è luogotenente in 
queſto albergo del Principe noſtro, innanzi di 
cui ſarete ſtato condotto, e che altre volte domi- 


no ſopra tutta la Provincia, ma ribellione con- 


tinue ſottraſſero ora una Terra, ed or P altra 
dall' ubbidienza. Ora ritrovaſi il ſuo Regno 
riſtretto ne' ſoli limiti della Citta, e delle terre 
vicine, che non ſervono di abitazione ſe non 
che a paſtori, ed a bifolchi. La Città è quaſi 
deſerta di abitatori, ed 1 pochi, che vi ſi veg- 
gono, o ſon vecchi diſguſtati del Mondo, o in- 


fermi impotenti di ſeguire altre fmaſſime, o gio- 
vani ſcholari, che di rado fi attaccano con ſin- 
cerità alli dogmi favoriti del Principe, ed alle 
leggi fondamentali del governo. Io ſteſſo 
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nel bollore della mia — mi oor pid volte 
tentato di fuggirmene altrove, ma ſempre eſ- 
ſendo accorſa la ragione a difeſa del cuore, ri 
maſi trionfante nella battaglia. 

Stupiſco, diſh allora, come fra Saggi fi dieno 
tante diverſita di coſtumi, parendomi pid toſto, 
che una ſola eflendo la verità, e la ſapienza, 
doveſſero eſſere da tutti abbracciate concorde- 
menti le leggi, che yi conducono. Innoltre 
non intendo come perſone applicate all unico 
fine di trovar fra le tenebre dell' ignoranza il 
lume delle cognizioni, poſſano allontanarſi dal- 
la via, ehe vi conduce, ed abbandonar quel 
lume, che loro ſervir dovrebbe di ſcorta nell in- 
tricato cammino, ed occuparſi in diſſenzioni, | 
che debbono certamente produrre odj, rancori, 
eelosie, e mille paffioni, che tormentando il 
cuore, alienano lo. ſpirito dalla contemplazione 
degli een e dalla ricerca della verita, Io, 
riſpoſe il giovane, non potro dare una giuſta 
Til} poſta alle voſtre parole, pure ſeguendo ciò, 
— più volte da Maeſtro Briccocolo mio pre- 
cettore o udito dire, vi dirò, che non vi & nel 


Mondo perſona meno capace alla ſommiſſione 


di un ſapiente. Ogni ombra di dominio lo in- 
ſoſpettiſce, e fiero della natural ſua liberta 
ſprezza, anche a coſto della vita medeſima, 
ogni giogo ſervile addoſſatoſi per la conſidera- 
zione del proprio bene, od impoſtogli dalla ne- 
oeſſità, e dall' imperizia, od a cui la violenza 
lo volle ſommeſſo. E' vero, che la ſapienza e 
una ſola, ma tutti credono poſledeyla, benche 
11 ne 


ä ů ˖— — — 


ne ſieno lontaniſſimi deridono coloro, che non 
ſieguono le loro maſſime come infelici immerſi 
nell' errore, e ſprezzano chiunque penfa diver- 
ſamente da loro. Confondono le fcienze colla 
virtꝭ, col maneggio di quelle ſuppongono ſtrin- 
ger queſta, Occupati cosi in applicazioni ſtra- 
niere, a quali ſono condotti dall'ambizione, traſ- 
curano il fine vero degli ſtudj, e fi allontanano 
a tutta lena della ſapienza. Eſſa pare confina- 
ta in queſta ſola Citta, da cui fi ſono ribellati 
tutti 1 popoli, 1 quali peraltro, pochi eccettuati, 
fingono avere per la medeſima, ed il ſuo go- 
verno tutta la ſommiſſione, e di cui fi gloriano 
chiamarſi ſudditi. | e 

La differenza, ſoggiunſe il giovane, che 
paſſa fra queſta abbandonata patria, e le altre 
Cita della Provincia, conſiſte, che noi ci oc- 
cupiamo per tutto il tempo di noſtra vita nell 


acquiſto della virtù, mentre gli altri popoli 


impiegano ad ornarſi di ſcienze, e di arti. 
Eſſi dunque non cercano, che i vantaggi dell” 
intelletto, mentre noi non ſprezzandoli, ne 
negligendoli poniamo la ſola principal noſtra 
cura, e ſtudio nel dirigere il cuore a quel bene, 
che può ſperarſi dai mortali. Quindi ſgom- 
brando della noſtra mente le falſe opinioni, o 

id toſto richiamando le prime ſemplici idee 
. dalla tirannla delle paſſioni, ſerviamo 
alla ragione, che vogliamo ſola guida nelle, noſtre 
opere, e ſola Sovrana de? noſtri deſiderj. Felici 
coloro, che ſanno apprezzare un' occupazione 
$i nobile ! Ma rari ſono coloro, che ne co- 
* noſcono 
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noſcono il merito, e che ſi determinano ad ab- 
bracciarla, nè vi dovete ſtupire, che ciò ſucce- 
da, imperocchè l' univerſale fi attacca pitt 
facilmente al brillante, che al ſolido, e crede- 
rebbe perduto un tempo, che aveſſe impiegato 
non per attrarſi gli encomj del Mondo igno- 
rante, ma per acquiſtare una ſerenità di mente, 
ed una pace di cuore, che noi ſtimiamo il 
migliore di tutti i beni. I popoli circonvicint 
ſi r1dono di noi, e ci chiamano innutili viventi 
fopra la Terra, ſoltanto perchè eſenti dalla 
vanità, che è la prima macchina delle loro 
fatiche, ed alieni da' ſordidi guadagni, riſtretti 
in noi ſteſſi, di altro non ci curiamo, che 
di paſſare per una vita tranquilla ad una morte 
felice. | 1 
Perchè poi il contaggio delle ftraniere falſe 
opinioni non giunga a far prevaricare alcuno 
de? ſuoi ſudditi, & vietato dal Principe ſotto 
rigoroſe pene a noi tutti di viaggiare nelle Ter- 
re degli altri Sapienti, ſe prima da lui non ſi 
ottenga la licenza di viſitarle. Ne gi la nega 
egli mai a coloro, che conoſce capaci a refiſtere 
contro le luſinghe dell' ambizione, e di un vile 
interefle. Per molte prove egli arriva a conoſ- 
cere la tempra del noſtro cuore, allora ci conce- 
de il portarci ove ci piaccia, ed in tal modo 
viſitando le Città, e Terre ſtraniere, riportiamo 
preſſo di noi mille dilettevoli cognizioni, che 
ſervono di diverſivo, e di ricreamento allo ſpiri- 
to immerſo nelle ricerche della Sapienza. Molti 
de' noſtri anno fatto 1 loro viaggi, ed in ogni 

| luogo 


luogo furono accolti con gentilezza, piu pero 
per ambizione degli abbitanti, che vanno a 


caccia di lodi, e di ammirazione, che per vera 


ſtima, che facciano di noi. Eſſi per vero dire 
molto di rado vengono a viſitarci, anzi poſſo 
aſſicurarvi, che in mia vita non ne ò veduto 
veruno. Io debbo quanto prima partire per tali 
paeſi, e ſpero vederli tutti, eccettuata una ſola 
Citta, che Giumenz/a fi chiama, dalla quale ſo- 
no, per cosi dire, ſbanditi tutti gli altri popo- 
li della Provincia, e da cui non & riconoſciuta 
per antica ribellione l' autorità del noſtro co- 
mune Sovrano. Guai ad un dotto, o ad un 
ſapiente, che ardiſſe porvi piede ſenza eſſere in- 
formato di mille ſottigliezze, che formano il 
corpo legale, e politico del loro ſtato. Il fore- 
ſtiero, che aveſſe l' infortunio. di traſgredire una 
ſola, benche tenuiſſima, ed anzi ridicola ordi- 
nazione, ſarebbe ſenza. pieta condonnato alla 


morte, od almeno ad una infamia perpetua. 


Quindi potrete credere, che io ſchiverò quanto 
potro mai quel diſgraziato paeſe, ove nulla può 
apprenderſi, ed ove mille riſichi ſi poſſono in- 
contrare. 

Udendo il racconto del. giovane Ley 
depoſi in parte la grande ſtima, che avea per 
quei preteſi Filoſofi, e concepii una voglia ben 
grande di accompagnarlo nel dio coſa, che 
poi avvenne, come pid ſotto fi leggera. Io 
volea imformarmi meglio del paeſe di Giumen- 
zia, mentre le difficoltà ſogliono acuire 1 deſi: 
der}, ed i pericoli minacciati danno prezzo a 
EA quelle 
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e coſe, che ſenza effi venebbero neglette, 
e deriſe. Pregai dunque lo ſcolaro a darmi di 
quella particolare Citta un' informazione pid 
ampla. Voleva egli aprire la bocca per riſpon- 
dermi, quando un' armonica unione di ſtro- 
menti ſoſpeſe le fue parole, e mi fece rivolgere 
da quella parte, d' onde procedeva quel ſuono. 
Stava per dimandargli la ragione di quel con- 
certo, quando egli prevenendomi, andiamo, 
diſſe, all' udienza del Principe, che a lui c' 
invita con quegli ſtromenti, ivi paſceremo le 
anime noſtre di maſſime di verita, e cominee- 
rete da queſto punto a guſtare oli effetti della 
fortuna, che vi à condotto ſotto un $1 ſaggio 
maeſtro. 

C' incamminammo alle unte in quel palaz- 

20 aſſegnate al Sovrano della Provincia, il qua- 
le onora l' arrivo de foreſtieri colle ſue proprie 
iſtruzioni. Lo trovammo ſedente ſotto ſem- 
plice trono, ed attorniato dalli più fedeli, ed 
oſſequioſi ſuoi ſudditi, chꝰ erano i ſuoi più cari 
amici. Vi era ſtato condotto Frangitocco dal 
direttore. Intanto continuava la melodica 
finfonia, che pacificava in un certo modo 1 
movimenti dell' anima, e preparava a quella 
ſerenità, e traquillità, che e neceſſaria per 
apprender pin facilmente le verità filoſofiche. 
Terminato quel ſuono, fece il Principe J“ elogio 
della virtù, poi dirigendofi. verſo noi due fore- 
ſtieri, queſti giovani, diſſe, furono condotti fra 


noi perche li ſanaſſimo da molte infermita, 


contratte dall audacia delle — paffioni, 
che 


1 "YE 

— | — 

che contraſtando fra ſe anzi che concorrere alla 
felicità dello ſpirito, li anno renduti bifognevolt 
di ſoccorſo. Pm ſano rimedio non ritrovo al 
loro male, che purgarne Vinterno dalle malnate 
opinioni, per poi nudrirlo di principj di verità, 

e di ſaviezza. Ma come non deggiono effi di- 
morare fra noi un tempo ſufficiente alla total 
ſicurezza della ſalute, cos: diſpenſandoli dal 
metodo ordinariamente praticato in fimili cafi, 

0 ſcelto due di voi, acciò loro additiate le me- 
dicine applicabili a tempo alle loro eſigenze. 
Dovrete dunque, o miei fidi, iniziarli ne? mi- 
ſterj della ſapienza, ſenza diſcendere alle partico- 
lara, ed ag!“ infiniti caſi, a1 quali la ſcienza 
provvede: baſta che intendano Porigine delle 
paſſioni, e delle virtù, e ſappiano il fine, pel 
quale furono poſti, ed eletti abbitatori del 
Mondo. 

Si alzarono dopo queſte parole due Reporte 
del Principe, ed uno prendendomi per le mani, 
Paltro . avvicinandofi a Frangitocco promiſero 
Veſecuzione degli ordini del Sovrano, che ci fece 
moto di ritirarci. Ci conduſſero allora i due 
precettort in una magnifica biblioteca, chꝰ era 
la noſtra ſcuola, ove ogni giorno ci dierono 
nuovi contraſegni della loro bonta, e ſapere. 
Ne? primi giorni altro non fecero, che leggerci 
novellette gentili, colle quali ci caratterizzavano 
i viz), le virtu, e le paſſioni. Terminata una di 
tale novelle, ci chiedevano ragione di ciò che 
vi era deſcritto. Con tal metodo ci conduſſero 
2 diſtinguere le paſſioni, a definirle, a conoſcer- 
le, e cio pure fecero riguardo ai vizi, ed alle 
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oppoſite virtu. Tutto era condito di mille pia- 
cevoli racconti, e rifleſſioni, che rendevano pm 
gradevole un' occupazione ſtucchevole per ſe 
medeſima. La pedanteria era totalmente ſban- 
dita dal loro metodo; anzi in ogni incontro 
eſſi parlavano con termini di conſiglio, di 
dubbio, e di riguardo alle oppoſizioni, che 
qualche volta loro facevamo. Volevano in- 
noltre, che noi foſſimo i primi a decidere 1 dub- 
bj, ma ciò con tal' arte, ch' eſſi medeſimi 
preparandoci alla riſpoſta, ci laſciavano il pia- 
cere della deciſione, che pareva venir dal fonte 


del noſtro intelletto, e che in fatti era un rivolo 


del loro ſapere, o pure della verita che ſempre 
diſcuopreſi facilmente a tutti quelli, che con 
ſincero ſpirito ſi occupano nel penetrarla. 


error xt 


P ER dare un dettaglio di quanto © appreſo 
pel corſo di pid meſi da queſti periti maeſtri, 
dovrei ſcrivere un diario di tutte le lezioni, ed 
il libro riuſcirebbe cosi voluminoſo, che potreb- 
be formare un corpo compiuto di Filoſofia mo- 
rale. II mio lettore mi ſaprà a grado che io 
m1 allontani da tale tedioſa deſcrizione, ma do- 
vrà pero contentarſi, che io epiloghi la loro dot- 

| | trina, 
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trina, che è il fondamento di tutta la ſcienza 
degli abitanti di quella Citta. Se taluno non 
aggradiſſe queſta lettura, può paſſare al ſeguente 
capitolo. 

Tutti i viventi furono creati albitatori di 
queſto globo, come tutte le membra lo ſono a 
riguardo del corpo. Non vi a una benchè mi- 
nutiſſima parte che ſia ſuperflua, una che ſia 
mancante; tutte anno rapporto all' intero, tutte 
procurano conſervarſi, e conſervar' il corpo, che 
forma la ſua felicita. Negligendo Vintero diſ- 
truggerebbero ſe medeſime, e ſenza una ſola di 
queſte, reſterebbe il corpo imperfetto. Naſce 
dunque nel vivente dotato di ragione un doppio 
dovere, che è di amare ſe ſteſſo, ed il cumulo 
delle creature, con una diſcreta gradazione pero 
di accordare maggiorꝭ affetto a quelle, che an- 
no a lui più proſſima relazione. Tal dovere & 
ſeritto nel cuore di tutti i viventi, cosi che la 
natura lo ſtimola a ſeguirlo ſenza Veſtranee 
iſtruzioni, quindi viene chiamato iſtinto, o na- 
turale inclinazione. | 

L'amor dunque di ſe medeſimo, e quello 
dell' altre creature ſono il vero fondamento di 
tutte le azioni, che procedono o dalle ragione- 
voli creature, o dai bruti. La differenza, che 
paſſa fra l' uno, e l'altro amore ſi diſcopre da 
le ſteſſa, mentre la creatura fi ama in conſide- 
razione propia, ed ama le altre tutte per rap- 
porto all' utile, che ne ritrae. Ecco dunque 
{coperto il fonte di tutte le operazioni, e deſiderj 
noſtri, cioe l'intereſſe. Infinite ſono le ſtrade, che 
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conducono a contentarlo, e queſte ſono le paſ- 
fioni, che conſideranſi quaſi ſerve ſempre obbe- 
dienti alle ordinazioni del ſuo padrone. Gui- 
da di queſte eſſer dee l' intelletto, e quando eſ- 
ſe concorrano al piacere del cuore, e fi laſcino 
condurre dalla ragione, formano la felicità del 


_ vivente. 


Ne fi tratta gia di gran capacità per ottener- 


ne l' intento. Una ſaggia direzione forma tut- 


to il miſtero. Quelle acque, che ſcendono pre- 
cipitoſamente da una rupe, ſono diſtinate dall* 


autore della natura ad irrigare la Terra, a ſom- 


miniſtrar bevande ai viventi, a mille utiliſſimi, 
e ſapientiſſimi uſi, che noti ſono a chiunque 
vive. Se cadeſſe in penſiero ad un bifolco, nel 
veder Þ alveo, ove corrono le acque, pm gonfio 
delPordinario, fe a coſtui, dico, cadefle in pen- 
ſiero d' impedir loro il tranſito, che ſuccedereb- 
be in tal caſo? II torrente fiero per V oppoſtogli 


impedimento romperebbe gli argini, allaghe- 


rebbe le campagne, e porterebbe ovunque ſi 
dirigeſſe ſtragi, e deſolazioni. Le paſſioni ſono 


nate, e moriranno con noi, formano l' eſſenza 


del noſtro cuore, ſono le macchine delle noſtre 


operazioni. E' impoſſibile il diſtruggerle, e 
quando ciò ſi poteſſe, diverrebbe il vivente come 
una pianta, a cui oltre la vegetazione, altra 
facolta non ſembra conceduta. Se taluno vor- 
ra fermare totalmente il corſo ad una paſſione 
coll idea di diſtruggerla, ella fimile al torrente 
fi volgeraà in altra parte, e cangiando nome, e 
corſo, portera maſcherata danni maggiori. Pur- 

2 troppo 


* — — 


troppo frequenti ſono gli effempj di tal incau- 
ti rimedj: vedeſi tutto giorno divvenire avaro 
quello, che fu già prodigo, ſuperſtizioſo un li- 


bertino, vile un' ardito. Conſiſte dunque il 


vero antidoto, nel dirigerle ad un buon fine, 


allora di aziofli naturali diverranno virtùũ, men- 


tre o troppo sforzandole, od abbandonandole 
ad un corſo cieco, ed irrapionevole, ſi cange- 
rebbero in viz. | 

Ma qual fara queſto fine? Egli ſarà il pro- 
pio intereſſe, eonſiderato riguardo a noi, e per 
rapporto all' univerſale, che ſempre ridonda 
ad utilita dell' individuo. Si dirrighino le paſ- 
ſioni, e ſi rivolghino a tale uffizio, ed eccole 
allora ſerve fedeli dell' anima, ed amabili mini- 
fre della volontà del Supremo Fattore, che ce 
le a concedute a tal uopo. uelP iracondo, 
e fiero, che potrebbe intorbidare la pace de 
ſuoi Cittadini, e un” ottimo ſuo difenſore a fron- 
te del comune nemico : quell' anima altera, che 
non ſoffre andar del pari co fuoi uguali, appli- 
cata a ſcienze utili, ed a qualche arte proficua 
a ſuoi ſimili, fi paſce delle giuſte lodi meritate 
dalle ſue glorioſe fatiche, mentre ſenza una tal 
direzione delP affetto ſuo dominante farebbe 
divvenuto il ludibrio, ed il flagello della ſua 
patria. Quel giovane diſſoluto, legato con 
dolce vincolo a vaga, ed oneſta donzella divi- 
ene un tenero ſpoſo, ow era ſtato dianzi il per- 
ſecutore dell' innocenza. Dirigete dunque le 
1 al voſtro vero intereſſe, ed eccovi fe- 

ce, e virtuoſo. | | 
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Ma quando ſi parla del proprio intereſſe, 


deeſi ben” intendere, e non far' illuſione a noi 


ſteſſi, ſempre ſupponendoſi alludere al vero in- 
tereſſe, cioè a quello, che forma il bene dell' 
individuo in tutte le ſue parti, e conſiderato col 


rapporto all utilita comune. Parrebbe ſuper- 


flua tale ſpiegazione, perche l' intereſſe preſo 
in ſenſo diverſo non è intereſſe, ma danno piut- 
toſto, e vero male, pure avendo l' uſo comune 
preſo tal nome in equivoca ſignificazione, fi ri- 
cerca qualche eſſempio, che ponga in maggior 
chiarezza il ſiſtema. Suppongaſi un Cinocefa- 
lo, che ponga tutti ſuo 1 diſiderj nell arricchirſi, 
ed un” altro nel diſtinguerſi fra li ſuoi Cittadini. 
L' arrivare al fine dell' uno, e dell' altro chia- 
maſi fare il propio intereſſe, con tal differenza 
però, che in un ſenſo V intereſſe è& vero, nell 
altro e un danno reale. Se coſtoro dunque 
applicati ad una lodevole induſtria, allo ſtudio 
di oneſta mercatura, alla coltura delle arti, e de 
terreni, a formare la felicita della patria, ed 
eſſer proficui alla ſpecie ottengono il loro fine, 
eſſi anno conſeguito il vero intereſſe, godono 
con pace i doni della fortuna, o per dir meglio 
la ricompenſa del loro merito, e poſſono chia- 
marſi virtuoſi. Che ſe poi con mezzi iniqui ar- 
rivano a contentare I prop) deſiderj, divengono 
ſcellerati, nè mai può dirſi, che abbiano incon- 
trato il propio intereſſe. L' odio de' ſuoĩ ſimi- 
li, il rimorſo della coſcienza, l' eſſerſi allonta- 
nati dal ordine della natura ſono altre tante 


Piagbe, che macchiano la loro anima, ne fi 


chiameranno 


* 133 V8 4 
= — | | 
chiameranno veramente intereſſati coſtoro, ſe per 
contentare una ſola paſſione, ne anno molte al- 
tre provvocate contro fe ſteſſi. Ecco qual mal 
configliato quadagno fanno coloro, che rivol- 
ono ' intereſſe ad un fol' oggetto per poi dan- 
neggiarſi nel univerſale degli altri tutti. | 

Epilogandoſi dunque il ſiſtema dovra dirſi, 
che il vero intereſſe è la macchina di tutte le a- 
zioni; che queſto non ſara tale, quando porti 
all' anima qualche danno: che per conſeguirlo 
debbono ſervire di Miniſtre non di Sovrane le paſ- 
ſioni, le quali ben dirette per otternerlo con- 
corrono a coſtituire la felicita, e la virtù, e ad 
ubbidire alle leggi del Creatore, che creando i 
viventi, a voluto il bene loro comune, e parti- 
colare. 

Tale fu la dottrina, che i due dottiſſimi, e 
giudizioſi precettori ci ſpiegarono in tutto quel 
tempo, che preſſo di eſſi avemmo la ſorte di vi- 
vere. Tutti gli abitanti della Città la ſeguono con 
intera pontualita, ed è un vero piacere l' udirli 
nelle loro adunanze, nelle quali d1 altro non trat- 
taſi, che del loro dogma favorito, udirli, dico, in 
quali dilettevoli modi ne parlino, e di quali gra- 
Zzioſi caratteri lo veſtino. 

Debbo qui additare alcuni ſapienti, che riſ- 


coſſero la mia ſtima: queſto è un tributo al loro 


merito, ed una tenue mercede di cio, che ò da 
loro apparato, e tanto pw tenue, quanto meno 


poſſono eſſer cogniti nel Mondo Europeo. Se- 


guendo i moti della mia gratitudine, avrò alme- 
no il contento di aver? operato da uomo oneſto, 
| : rs quantunque 
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5 quantunque dal mio operare non ſia per ridondare 
a loro vantaggio verun profitto. Diro primiera- 
mente del mio conduttore, Egli aveva un' a- 
nima oneſta oltre ogni credere, il ſuo ſapere non 
aveva limiti, ed utilmente impiegava a proprio, 
ed a comun vantaggio il cuore, e le cognizioni. 
Mi trattò ſempre come un ſuo ſiglio; la dolcezza, 
ch'era indiviſa compagna di tutti 1 ſuoi detti, e 
delle ſue operazioni, mi faceva riguardare la fa- 
pienza, di cui ingegnavafi farmi parte, come il 
. maggior diletto, mentre i dottiſſimi, e convin- 
centi ſuoi argomenti me la preſentavano come il 
maggiore dei beni. Lo pregai volermi procu- 
rare la conoſcenza delli pid accreditati ſogetti di 
quel gat ader! oy con piacere alla mia 
richieſta, e mi condufle prima di ogni altro da 
un venerabile vecchio, ch' era ſtato l' onore, e 
dirò -quafi I oracolo per molti anni della Na- 
zione. Chiamato poi da gran Monarchi al loro 
ſervizio ſervi la ſua patria col far conoſcere in 
un degno di lei figlio tutte le virtu pid adorabi- 
li. Per la ſtrada del vero conduſſe i ſuoi Con- 
cittadini a quella ſavierza, che tanto nel nome 
ft venera, che tanto ne fatti fi fugge. Divenne 
utile ai Regni, ne* quali fermo la ſua reſidenza, 
e la delizia de? Sovrani, ch' ebbero la forte di- 
poſſederlo. Fatto gia vecchio fi ritirò nellꝰ aſi- 
lo della virtn, Quivi fra le pit recondite cog- 
nizioni, che fi faceva gloria dividere con chiun- 
que defiderava parteciparne, paſſava in una fe- 
lice vecchiezza i giorni i più tranquilli. Giun- 
to alla preſenza di queſto adorabile vecchio, ch* 
era 


era Þ oggetto della venerazione de' Cittadini e 
degli Eſteri, parvemi in lui ravviſare un? Uomo, 


tanta fu! impreſſione fattami dalla viſta del me- 
deſimo, e dall' anticipata cognizione del di lui 
merito. Ebbi il coraggio di chiedergli dopo 


molte interrogazioni, alle quali ebbe la bontà- 


di gentilmente riſpondere, ſopra qual fiſtema ei 
fi foſſe formata una eſtimazione cosi univerſale. 
Egli mi diſſe che altro merito in ſe non cono- 
ſceva, che quello di aver ſocondato ! iſtinto co- 
mune a tutta la ſpecie; ma giacchè volete, ſog- 


giunſe, che io parli liberamente, accorciero in 


pochi ſenſi tutto il mio interno. Ricevete quel- 


lo, che utile per voi credete, e rigettate con li- 


berta il rimanente. | | 

Fui ſoggetta, e ſono alle paſſioni; guai a me 
ſe mi foflero mancate. Quindi © amato con 
tutta I intenſione il mio Dio, appaſſionatamen- 
te il mio Re, la patria, gli amici, i parenti, I 
amica, e me ſteſſo. Of fatto gran conto delle 
ricchezze, ne ö molte, e ne deſidero di pid; 
poichè un genio benefico non ne à mai di ſuper- 


flue. Qual ſarebbe il mio piacere ſe animar 


poteſſi quel talento, che languiſce ſotto 1 miei 
Occhi; unire quegli amanti, che l' indigenza 
ritiene nel celibato; riſarcire i torti della fortu- 
na col ſollevare quel negoziante infelice! Ogni 
beneficio forma un' ingrato. Perche non poſſo 
formarne mille ogni giorno? Amai 1 piaceri 
oneſti, fur ſenfibile per una tavola dilicata ſenza 
rofuſione, per il giuoco ſenz' avidita, ma che 
ſerviſſe di piacevole paſſatempo, e che interrom- 
4 peſſe 
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peſſe le pm ſerie occupaziont della vita. Tal- 
volta in luogo di queſto mi dilettai di compian” 
gere la miſerie degl' illuſtri infelici rappreſen- 
tate ſopra le ſcene, o di ridere delle private ſtra- 
vaganze ricitate nelle Commedie. O' ſcacciato 
dall' anima mia le rifleſſioni, le idee triſte, e 
melanconiche per quanto mi e ſtato poſſibile, 
dovendo eſſer queſte le carnefici, e le vendica- 
trici del delitto. La ſperanza, e la tranquillità 
compagne inſeparabili della giuſtizia, non ſi ſo- 
no dal mio fianco partite per un momento per 
il lungo corſo degli anni miei. O' ſervito la 
Patria, ed il mio Re con tutto quel zelo, di cui 
ſono ſtato capace; fui utile alla mia famiglia 
per quanto la ſorte volle ſecondare le mie ope- 
razioni; diedi ſoccorſo all infelice, conſigli al 
traviato, dogumenti alla gioventu. Feci la 
guerra al vizio colla ragione ſenza innaſprirlo, 
lodai nell“ inimico la virtu, correſſi me ſteſſo 
eſaminando i difetti altrui. Per fine attendo 
con mente ſerena l' ultimo momento ſenza deſi- 
derarlo, e ſenza temerlo. 

Mentre ſtava. godendo del gran Filoſofo Þ 
ammirabile modello, vennero per fargli viſita 
due nobili ſapienti, ch' erano fra ſe e con quello 
legati con vincolo di ſtretta e ſincera amicizia. 
Poco di ſimile può idearſi a quella coppia. U- 
no di eſſi gran Matematico, ſublime poeta, pe- 
netrantiſſimo Filofofo era ſtato l' arbitro delle 
conteſe letterarie dell: genj maggiori, che foſ- 
ſero nati in quel continente. Copriva tante 
doti con una fincera umilta, e l adornava di 


un' 
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un' affabilita, che invitar poteva gli ſteſfi fan- 
ciulli a godere della ſua compagnia. L' altro 
pieno di ſpirito e di brio, colmo delle pin ſcelte 
erudizioni, poſſeſſore delle ſcienze pi aſtruſe, 
che divvenivano nella ſua lingua faciliſſime cog- 
nizioni, era una di quelle perſone, che ſi fanno 
adorare al primo incontro. Io non ò veduto 
genio più benefico di eſſo, ne un intelletto 
pid lucido. Sarebbero coſtoro degni di eter- 
ni elogi, ma la mia penna non -e ſtromento 
baſtante per rendere neppure ſcarſo tributo al lo- 
ro merito traſcendente. 

Potrei annoverare più di trenta Filoſofi di 
profeſſione, e di verità, che furono oggetto del- 
la mia ammirazione, e dovrei innoltre far men- 
zione di molti giovani nobili, che iniziati nella 
ſapienza, ſolevano talvolta portarſi a quel palaz- 
20 per ſanare colle lezioni, e colle maſſime del- 
la Filoſof la i moti troppo violenti delle paſſioni. 
Se mi tratteneſſi nel deſcriverli mi allontaneret 

troppo dal mio principio, e baſti per ora aver 

fatto conoſcere, che nelle pid abbandonate parti 
del Mondo ſi trovano talvolta teſori naſcoſti, 
uno ſolo de' quali baſtar per avventura potrebbe 
ad illuſtrare un intero Regno. 

Erano paſſati molti meſi dal giorno del mio ri · 
tiro, ſcorſi per mei con utile e piacere. Era vicino 
a partire il giovane ſcolaro per li ſuoi viaggi alle 
Provincie de' Filoſofi, ed io avea un deſiderio 
ardente di accompagnarlo. Parevami eſſere a 19 
ſufficienza iſtruito della Filoſofia di quella parti- 9 

| colar Citta ; bramava informarmi delle maſſime ! 

degli altri. Chiefi pero licenza al Principe uni- 
tamente 
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tamente a Frangitocco di accoppiarci al giova- 
ne, che Anemolo chiamavaſi. Egli non pare- 
va accondeſcendervi con piacere, non creden- 
doct forniti di forze baſtanti per ſoſtenerci con- 
tro le tentazioni de” falfi principj; pure pensò 
raccomandarci al ſuo Alunno, e ci diede final - 
mente la ſoſpirata licenza. 


eee 
CAPITOL oO. XXII. 


| D OPO le conſuete formalità, e ricevute le 
neceſſarie iſtruzioni dal Principe della Provin- 
cia mi diſpoſi per la partenza. Comprai un 
cavallo affai forte, benchè di non molta com- 
parſa, e formata una picciola provvigione di 
cio, che ſtimai biſognevole nel tempo deus mia 
lontananza, attendeva con impazienza il giorno 
deſtinato a dar principio al mio viaggio. In- 
tanto Anemolo aſſiduamente veniva a vedermi, 
e concertavamo inſieme il giro, che doveva te- 
nerſi, eſſendoſi a tal fine provveduto di una car- 
ta Topografica di tutto il paeſe ſapiente, nel 
che lo imitammo Frangitocco ed io. La prima 
Terra che ci ſi preſentò eſaminando eſſa carta, 
era chiamata la Fortezza de Venti. Deſtinam- 
mo dunque di rivolgere i noſtri primi paſſi ver- 
ſo la medeſima, e fermarviſi alcuni giorni, per 
| | 1 
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indagare i coſtumi, le leggi, e le occupazioni 
delli abbitanti. Giunſe finalmente il giorno ſoſ- 
pirato, ci armammo di un paſſaporto, che ci 
accordo il Principe de' Filoſofi a nome del Re, 
e montati ſopra de' noſtri cavalh ſortummo con- 
pienezza di giubbilo dalla Prigione delle P 
one. | 
Il territorio di queſta era confmante con 
quello della Fortezza de Venti. Parve, che all 
uſcire dal primo, ed all ingreſſo del ſecondo 
tutti gli oggetti cangiaffero di faccia. II ter- 1 
reno montuoſo, e ſterile non offriva ad ogni G Fol 
fo che tronchi, e ſpmi. Le ſtrade erano = 
difficili, e talmente anguſte, che pm volte que” — 4 
maledetti ſpini mi graffiarono il volto, e ne fe- bl. 
cere piovere il ſangue. Fmalmente dopo una 
tedioſa, e penoſa marchia arrivammo in un 
pianura, oy? era piantata una miſerabile Citta- 
della, attorniata da un deboliſſimo muro forma- 
to di varie materie, ed in tempi differenti in- 
nalzato, come appariva dalli pezzi ora nuovi, 
or” antichi. Sopra la porta della Città era ſcrit- 
to a_ caratteri majuſcoli META DEL SA- 
PERE. Per entrarvi biſognava paſſare per 
un ponte levatoio tutto ſcompaginato, ſotto il 
quale correva un' acqua torbida, e puzzolente. 
Mi tremò il cuore nel paſſaggio, e fui vicino a 3 
; precipitare nel foſſo, ove ſarei caduto, ſe la deſ- 1 
tre Za del cavallo non mi avefle ſalvato dal | 
- .ricolo. Anemolo pm cauto di me, come lo 
ſogliono effere le perſone ſcienziate, ſmontò dal 
ſuo, e lo conduſſe a mano fino nell interno a 


recinto 
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recinto. Frangitocco lo imitò. Giungemmo 
per fine ſenza alcun danno, ſe ſi eccettui quello 
della paura. | 
Dopo aver corſo una picciola ſtrada, ai lati 
della quale erano ſtate elevate rozze e baſſe ab- 
bitazioni, ci trovammo in una ſpaziofiffima pi- 
azza ove una fraſca ci fece conoſcere poterſi 
trovar” alloggio. Preſſo alla porta dell' Oſte 
ria ſtava ſedendo l' Oſte con un grembiale legato 
a' fianchi, e teneva la teſta elevata al Cielo. 
Fermammo inanzi a lui 1 cavalli, ſupponendo, 
che correſſe per invitarci alla ſua Ofteria ; ma 
coſtui tanto fi moſſe, quanto fi muove una ſta- 
tua. Io lo chiamai ad alta voce, e nulla giovo. 
Convenne ſmontar da cavallo, e ſcuoterlo, co- 
me ſi fa agli addormentati. Allora fi alzo dal- 
la ſedia; eh fiate voi maledetti, diſſe, che veni- 
te a turbare la pid bella meditazione, che io 
abbia fatta in vita mia: udite. Andava in 
queſto- momento penſando, ſe dar fi poteſſe, che 
i non ente abbia qualita, che ne dite? To reſtai 
tramortito per tale interrogazione, e volea di 
nuovo falire il cavallo, e provvedermi altrove 
di abbitazione, pure, i miei compagnt furono 
di parere diverſo, e mi fecero cenno di aver tol- 
leranza. Chieſe poi Anemolo all' Oſte fe ci al- 
erebbe nella ſua Oſteria, ed egli riſpoſe, 
ehe degli effetti futuri contingenti non poteva 
darfi verità determinata, ed alla dimanda fatta- 
gli da Frangitocco, ſe foſſe buono Palloggio, 
Siſta, riſpoſe, affolutamente parlando lo ne- 
805 f econdo qualche parte lo affermo. Fu * 
ne 


fine conchiuſo di fermarci - in quell? Ofteria 0 
per apprendere il linguaggio del popolo, s era 
quello dell' Ofte, o per eflercitare la noſtra pa- 
zienza ſoffrendo le ſue ſtravaganze, o per di- 
vertirci al fine di un carattere cosi nuovo, e 
n ee a 

Entrati nell' Ofteria ci fu afſegnata una ſtan- 


Za. Quivi Anemolo ci avverti di non ridere 


per le bizzarle, che poteſſero incontrarſi din un 
paeſe, in cui temeva dover' eſſer molto frequen- 
ti, poi ripoſammo alquanto, trovandoci ſtanchi 
da un breve sl, ma faticoſiſſimo viaggio. Fum- 
mo ſerviti di un pranzo aflai frugale, ne la pre- 
fenza de? ſervitori ci tenne in neceſſità di molta 
circoſpezione ne? noſtri diſcorſi; anzi fummo 
obbligati a ſervirci da noi medeſimi, quando 
occorrevaci qualche coſa. M' immagino che 
coſtoro formati ſopra il modello de' loro padro- 
ne, o ſe vogliaſi, ſecondando il genio della loro 
patria, anteponeſſero a qualunque intereſſe lo 
ſtudio, e la e ER delle coſe più fri- 
vole. 

Avevamo con noi una lettera comitadetizia 
per uno de' primi Signori della. Citta; era 
noſtro vantaggio il ſervircene, mentre ſenza tale 
ajuto prevedea bene, che il noſtro ſoggiorno 


cola ſarebbeci ſtato di poco profitto, e piacere. 
Ad ora congrua dunque ci avviammo verſo la 
di lui abbitazione, che a grande ſtento potem-: 


mo ritrovare, eſſendo que Cittadini molto 


guardinghi nel favellare, e difficiliſſimi alle riſ- 
. Oſſervai, che quaſh tutti camminavano 
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cogli occhi incantati, e _ di rado 1] loro ſpiri- 
to era preſente agli oggetti vicini, ne mai d'ac- 
cordo co? ſenſi eſterni, at quali con ſomma fati- 
ca potevaſi farli applicare. Arrivati alla di lui 
caſa, che certamente fra noi ſarebbe la peggio 
compoſta, ci fu detto che il padrone era da 
qualche tempo fuori della Città; ma che fe vo- 
leſſimo vedere la dama ſe le ne avvanzerebbe 
Payviſo. Io moriva di voglia di ſperimentare 


ſe in quel luogo le femmine foſſero tanto fan- 


taſtiche quanto i maſchj, onde riſpoſi, che ſa- 
rebbe noſtro ſommo onore il poter farle noto 
perſonalmente il noſtro oſſequio. Appena an- 
nungiati, fummo toſto introdotti all' udienza. 
ammo fedente ad una tavola una femmi- 
na mal' in arneſe, aſciutta come un' aringa. 
Sopra la tavola giacevano molti libracei in fo- 
glio, e teneva innanzi a ſe una ſmiſurata tabac- 
chiera, da cui prendeva ogni momento tabacco, 
per tener con tal rimedio la mente preſente a noi, 
pronta ſempre ſenza tal precauzione a volare 
nella regione delle viſioni. Ella ricevette la let- 
tera diretta al conſorte, e ci aſſicurò, che volenti- 
eri ſi aſſumerebbe l'onore di ſervirci, toſto che 
foſle ritornato in Citta, ove attendevaſi fra pochi 
giorni. Sono due meſi, ſoggiunſe, ch' egli fi 
trova ſopra un' altiſſimo monte, applicato ſeria- 
mente a contemplare, ſe debba pork nel partito 
di coloro, che tengono, che il penſiero attuale 
coſtituiſce J eſſenza delle anime ragionevoli, o 
pure ſe debba oredere con altri, che nella ſola 
en di penſare conſiſta la loro natura. Io 
| benche 


benchè non penetraſſi molto nella difficoltà, lo- 
dai altamente il genio metafiſico del ſuo con- 
ſorte: ella allora fiſsò alquanto gli occhi ſopra 

di me, e SA i ſuo ſpirito incominciava a paſſare 
altrove, ſe un' attenta damigella non correva a 
pore ſotto il naſo la tabacchiera, che'sforzando- 
la pit volte a ſternutare, la fece rinvenire in fe 


ſteſſa. Ella dopo eſſerſi ſoffiato più volte il naſo, 


ci diſſe, che ne' paſſati momenti eraſi aſſicurata 
di una verità, ch era ſtata un ſoggetto per lei 
di lunghiſſime meditazioni. E qual' è queſta 
verita? Dimandò Anemolo, degnatevi di far- 
cene parte. Oſſervando queſto Signore, riſpoſe 


ella additandomi, conobbi ſubito, che non pot 


naſcerè da* Cinocefali, ma da un' individuo del - 
la noſtra ſpecie, e da qualche altro animale, 
Da ciò imparai eſſer poſſibili infinite generazi- 
oni, che i Filoſofi invidioſi vorrebbero efiliare 
dalla natura. Io reſtai alquanto mortificato per 
tal ſublime ſuo penſamento, pure volendo ac- 
. certarmi ſino a qual ſegno le piaceſſe degradar- 
mi, la pregai volermi ſignificare il ſuo concetto 
intorno l' animale; a cui ella credeva eſſere io 
debitore della vita. Alla faccia voſtra, ed a 
quel naſo, che fra noi ſarebbe un portento di 
degradazione, giurerei, riſpoſe ella, ſecondo i 
principj della mia Filoſofia, che di voi foſſe 
padre un Cinocefalo, ed una Scimia, la Madre. 
No, Madama, riſpoſi con fretta, queſta volta 
la voſtra Filoſofia non vi fa penſar giuſto, io ſo- 
no un' uomo, e le ſpiegai V eſſer mio, e la na- 
tura umana. Ella non {i ſcompoſe, aflenti a 

tutto, 
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tutto, ma fu ſempre fiſſa nel ſoſtenere, che al- 
meno il primo uomo, e la prima donna avreb- 
bero avuto tal principio. Co” pazzi è pazzia il 
contendere ; onde riſolvetti di ritirarm per eſ- 
ſere in pericolo di divvenire il figlio di qualche 
animale di peggior razza, e pid vile. Prima 
della noſtra partenza ci avverti la dama, cl era- 
vamo giunti nella Città in buon punto, doven- 
do in pochi giorni ſolennizzarſi una gran feſti- 
vita, con una pompoſa maſcherata, e celebrarſi 
feſte, e giuochi in onore della Dea Aſtrazione 
tutelare del popolo. 

Ne giorni, che precedettero le ſuddette alle- 
grezze, poco piacere ritraemmo nel noſtro ſog- 
giorno, benchè ſtudiaſſimo tutte le vie d' intro- 
durci preſſo i grandi del paeſe. Coſtoro erano 
nel loro penſare tanto fortili , etanto oſcuri nel fa- 
vellare, che penſai piu volte di delirare, volendo 
panetrare 1 loro ſentimenti. Quando m imma- 
ginava aver” inteſa qualche opinione pid trita, e 
che mi accingeva a difcorrerne, con una diſtin- 
zione mi ſi rapiva tutto J“ acquiſto, a reſtava 
colla mortificazione di trovarm pur al bujo di 
prima. II popolaccio poi o ne diſcorſi fami- 
liari, o ne' contratti, o nello sfogo di qualche 
paſſione, fi ſerviva ſempre di un linguaggio par- 
ticolare. Potenze, virtu, qualita, formalità, 
univerſal, categorie, e ſimili barbare voci erano 
ſempre meſchiate in tutti i colloquj. Venne un 
giorno in capriccio ad Anemolo di comprare un” 
arancio: ci portammo ad una bottega, in cui ſi 


Fencey ano delle frutta, per farne la . 
non 


non vedendone niuno elpoſto alla pubblica 


viſta, dimandai al mercante, ſe fi trovvaſſero 
aranci in quella Citta, ed ove poteffimo prov- 
vederne. Coſtui ſenza ſcomporſi, riſpoſe, che 
gli enti di ragione ſono. impoſſibili in realta. 
Simili bizzarre riſpoſte erano tanto frequent, 
quanto le noſtre richieſte. S immagini 1] let- 
tore il piacere, che io ebbi, dimorando in mez- 
20 ad un Pee di tal natura. 


ls 3 EF 


alloro. In. ogni piazza vedevaſi la ſtatis della 
Dea, veſtita con manti ricchiflimi. | Figutava 
eſſa una gran femina macilentiſſima, ed affatto 
ſpolpata, i di lei occhi aſſomigliavano a quelli 
de' ſunatici, la teſta non ritta, ma pendente ver- 
fo P omero finiſtro, le mani cadenti, il ſeno 
ſlegato e negletto, e tutte le parti del corpo, 
che a gran fatica erano ſoſtenute dalle ginocchia 
piegate alquanto, indicavano a ſufficienza” un 
genio indolente, ed un perfetto allontanamento 
dalle coſe terrene. Nembi di fumo odoroſo s 


innalzavano all aria preſſo i ſuoi altari, ed un“ 


aſinello di latte ſtava eſalando I anima materia- 
liſſima ſotto coltello ſacerdotale. | 

Di veſt femminili erano maſcherati tutti 1 
Cittadini, forſe per adulazione verſo il ſeſſo 
della patria Divinita, Tali veſti erano di pid 
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colori, oſcure per ordinario, per indicare che 
la triſtezza fuol” eflere compagna delle aſtruſe 
_ contemplazioni. Le loro teſte_eraho tutte co- 
perte, ma con differenti ornamenti. I giuochi 
Poi, le feſte, e le Sings che ſperavamo godore, 
altro non furono che diſpute, le quali principiava- 
no con reciproche adulazioni de' contendenti, e 
finivano colle pin atroci ingiurie, e ralvolta colle 
ſaſſate. Viera però in tali penoſi eſſercizi qualche 
differenza fra Pordine nobile, ch' eſſer ſuole fem- 

re gentile, ed il plebeo, che non conoſce mi- 
1 e ſi laſcia traſportare dal vento delle paſſi- 
oni. Erano parimenti var) 1 ſoggetti delle Mate 
ſecondo la natura de' diſputanti. Inteſi com- 
battere in una gioſtra cavallereſca, ſe 1 Cinoce- 
fali aveſſero nel cervello tanti piccioli ripoſtigli 
quante ſono le idee delle coſe, ove eſſe ſtieno 
n e & onde volino ſollecitamente, 
quando un' oggetto eſterno arrivi a ſcatenarle; 
o pure ſe il cervello de medeſimi ſia a guiſa di 
una carta bianca, ove può ſeriverſi cid, che un 


vuole. In un giuoco popolare fi combatte- 


va, fe» la voce fignifichi o no qualche coſa. 
Sono indicibili le ſeiocche ragioni addotte dai 


contrarj partiti. Dovetti ritararmi da quel 
conflitto, mentre le voci di quella plebe pote- 
vano danneggiarmi nell' organo dell udito, tan- 


to erano eſſe impetuoſe e ſonore. 
Intanto per godere le delizie di que“ bacca- 
nali era ritornato dal ſuo ritiro il Cavaliere, a 


cui eravamo ſtati raccomandati, e la di cui 


moglie eraſi formata un' opinione si nobile 
della mia origine. Era noſtro dovere portarci 
| a 
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2 a viſitarlo, benchè non poteffimo ſperare grandi 


vantaggi dalla ſua protezione, atteſo che dalla 


cauſa del ſuo ritiro conoſcer potevamo il ſuo ge- 


nio, e carattere. Egli ci accolſe con bonta, e ci 


tenne a pranzo con lui. Il ſuo umore era tacitur- 
no, ed in tutto i] tempo, che ſedemmo a menſa, 
non fi pote farlo gia mai parlare. La ſua Sig- 
nora ci regalo dell eſtratto di un libro da lei re- 


centemente letto, di cui le materie erano tutt” 


altro che intereſſanti. JT OO 
Dopo il pranzo venne in capriccio ad Ane 


molo di far, parlare il noſtro ſpeculativo, e fic- 
come aveva egli molto ſtudiato ſopra le paſfioni, - 
cos] trovo ben preſto ſoggetto, che! impegno 


a profondere. i in parole. Gli dimandò — 


quale ſtima facefle delle. ſcienze. Allora co 


.declamo contro tutte, ma per dire il vero par- 


vemũ dal ſuo diſcorſo, che di eſſe non foſſe mol- 


to informato, eccettuata la Metafiſica, che for- 
mava le ſue delizie. Fece l' elogio di queſta 


in termini appaſſionati, e ſe aveſſ potuto ſcri- 


vere le ſue parole, formär fi potrebbe un pane- 


girico aflai migliore di quanti ſuole comporne 
un certo mio amico in Europa. Ma da tutto il 
lungo ſtudio, gli diſſe allora Anemolo, à cui 
vi ſiete data la pena di applicarvi per 11 corſo 


degli anni voſtri, qual ficura verita avete appre- 


ſa? Una ſola, riſpoſe il Cavaliero, una ſola (al- 
20 allora terribilmente la voce) ma dalla quale 


infinite diſcendono; prima pero di ſcoprirla © 
doyuto ſpogliarmi d tutti i pregiudizj, e quaſi 
diſtrugger me ſteſſo, rinunziando alla mia efiſten- 


za col mezzo della dubitazione. Al nome di 


r queſta 
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_ queſta verità io ſudai tutto per lo ſpavetito, ch 
eſſa non collimaſſe a farmi A finezza ſi- 
mile a quella ricevuta dalla moglie, Potea pero 
eſſer tranquillo, mentre la ſua aftrazione non 
gli aveva neppure accordato un momento per 
conſiderare, che io non era Cinocefalo, nia 
creatura di ſpecie diverſa. Con ſomma iſtanza 
lo prego Anemolo a volerci accordar P onore 
di comunicarcela. Fece alquanto il difficile, 
ma poi ſi diſpoſe a compiacerci. Era egli ſtefo 
negligentemente ſopra una ſedia d' appoggio; ſon 
Pronto, diſſe, ad appagare la voſtra curiotin, 
e dicendo queſte parole fi alzo impetuoſamente, 
noi ſeguimmo il ſuo eſſempio. Paſſeggiò alquan- 
to p GEL guardando di tempo in tempo 
ora Puno, or l' altro di noi, ſenza proferir mai 
parola, poi poſtaſi la mano al capo incominciò a 
P füge re più lentamente come und, che in 
qualche grave affare occupato, riftretto in ſe ſteſſo 
1 naſconde la viſta di ognaltr* oggetto, che poffa 
diſtrarlo dal ſuo penſiero. Continuò alquanto in 
tal poſitura ſempre ſegulto ne? ſuoi paſſi dal - 
li noſtri. Io per dir vero temei, che il ſuo ſpi- 
rito avvezzo a volare nel paeſe delle idee incor- 
poree non foſſe pid con noi, girai P occhio 
tutta la ſtanza, cercando ſe vedeſſi qualche tabac- 
ehĩera da porgli ſotto il naſo, ne per diſgrazia ve 
n' era alcuna. Anemolo pareami nello ſteſſo pen- 
Hero, e Frangitocco da'cenni mi fece ben com- 
prendere, che quell” eſtaſi poteſſe durare per lun- 
go tempo. Finalmente ſi ſveglio, e paſſeggiando 
più velocemente, che fo, diſſe, amici miei? Voi, 
. Tiſpondemmo, camminate. Mi — 
nuſe 
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unſe ilFiloſofo, della prontezza dell” ingegno vol. 
tro, ma certamente indoyinar non protrete la 


terribile veriſſima conſeguenza, che ſi deduce 


da queſto certiſſimo principio, conſeguenza, 
che può ſervire di baſe a tutte le verità conſe- 
guenti, e che non venne mai in capo a veruno 
degH infiniti Metafiſici de' ſecoli andati: udi- 
tela, ed ammirate Þ angelico ingegno dell' in- 
ventore, Io ung dunque ; . . .. dunque 
{ono vivo. | 

Ur' argomento pi facile o meno ſtudiato, ma 
ugualmente concludente mi venne allora in penfi- 
ero, che mi fece tremare da capo a piè, P-argo- 
mento era tale. Coſtui è un pazzo, dunque può 
ſaltarmi al collo, e ſtrangolarmi. In virtù della 
mia Logica ringraziai frettoloſamente il Cava- 


liero di tanti onori, e lumi si belli impartitici, 
ed uſcii dalla ſtanza, e dalla ſua caſa. Mi ſe- 
guirono gli amici alquanto maravigliati del mio 
— Titiro, nella ſtrada loro ne ſpi iegai la 


ione, che li fece ſmaſcellare dalle rifa, Con- 
vennero poi meco, che poco vantaggio trove- 
remmo fermandoci in quella infelice Città; on- 


de raccolto il noſtro bagaglio ne uſeimmo as 


iorno ſeguente nel far del giorno. Io 


ormare della Fortezza de Venti una pile 


poco onorevole, per quanto 0 deſeritto al let- 


tore; © poi ſaputo e toccaro con mano in altre 


occaſioni, che da eſſa erano ſortiti allievi di un 


merito fingolare: ma come di rado fi rende 


giuſtizia in un paeſe alla virth di colui, che vi 


dec „ cos! ſucceſſe che coſtoro vi ſi allonta · 
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narono per acquiſtare altrove credito e fortuna; 
o furono da lui eſiliati, per non poterfi confor- 
mare al faattims della patria. 
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P OCO cammino biſognò fare per uſcire in- 
teramente dalle terre appartenenti all' abbando- 
nata-Citta, Secondo la noſtra carta topografica, 
il territorio piu vicino verſo Levante appartene- 
va ad un luogo chiamato Caſtello delle Mi tfure. II 
titolo c'invogliò di vederlo, ed eſaminarlo, onde 
vi entrammo un' ora dopo levato il ſole. 11 
terreno ameno, e delizioſo ci prometteva pid 
colti gli abbitatori, ed in fatti tali li ritrovam- 
mo. Prima però, che di eſſi e del loro carat- 
tere ſi faccia diſcorſo, diro Palebe coſa della 

campagna -appartenente ad eſſi. Il terreno 
ern: non molto fruttiffero per ſe ſteſſo era 
renduto fertile dall“ affiduita dell' agricoltore. 


Molte limpide acque lambivano le ſponde tutte 


piantate di alheri fruttiferi, e ſeminate di fiori. 
Le piante erano cos metodicamente diſpoſte, che 
ogni campo, ogni prato ſembrava una ſcena. Se 
le acqne di qualche fonte zampillavano ſopra il 
terreno ſempre rappreſentavano qualche figura 
- gradevole, e rendevano 72 neee tempo un 


non & 4 | dil- 


dilettevole ſuono, tanta eſſendo I induſtria negli 
ſteſſi villani, che sforzayano queſto elemento si 
fiero ad ubbidire alle leggi, che gli erano impoſte 
dall'intereſſe, e dal piacere di coſtoro. Le caſe, 
che frequenti incontravanſi nella ſtrada, che 
conduce al Caſtello, non erano per verità maeſtoſe, 
ma nel diſegno, ne commodi, nella | leggiadria 
non potevano rimaner ſuperate dal pitt eccellente 


pennello. Nulla di ſuperfluo, nulla di man- 


cante, tutto era ragionevole, e decoroſo, Incon- 
trammo una partita di ruſtici, con 1 loro ſtro- 
menti, ne* quali riflettevano con forza 1 raggi 
ſolari, tanto erano terſi e puliti. Gli oſſervam- 
mo con ammirazione, notando ne' loro veſtiti, 
e ne? loro medeſimi paſſi un non ſo che indican- 
te un genio aflai dilicato, Queſt villici ſi fer- 
marono, quando ci videro, e con incredibile at- 
tenzione andavano eſaminando la mia perſona, 
poſcia fra ſe parlavano: noi fermammo alquan- 
to i noſtri cavalli per godere della loro viſta, e 
per paſcere ad un tempo la di loro oneſta curio- 
ſita. Pareva, che coſtoro aveſſero voglia di 
prendere qualche informazione di noi, ma che 
non ardiſſero per riſpetto, io feci ad eſſi corrag- 
gio, eh che andate, diſh buona gente, indagan- 


do in me, giacche vi veggo cosi attenti in eſa: 


minarmi ? Perdonate, diſſe allora il più yecchio 
di loro, al noſtro deſiderio di apprendere, ſe vi 
amo all intorno per ammirare un vivente da 
noi non pili veduto. Abbiamo pitt volte udito 


da' noſtri padroni, che ſieno abbitati i pianeti, 


E che ſienſi ſcoperti viventi nella luna; vi pre- 
| L4 ghiamo 
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gon dunque farci noto ſe per qualche acci- 
ente ſiete caduto da quello nel noſtro globo, o 
ſe qualche cometa vi abbia ſervito di vettura, 
ſcorgendo noi bene, che voi altro efler non po- 
tete che una creatura lunare. Ci poſe in qualche 
diſordine il queſito: io mi conſolai di eſſere div- 
venuto qualche coſa di celeſte dopo eſſer paſſa- 
to per il figlio di una Scimia. Anemolo riſpo- 
ſe, che di tal meraviglia non poteva ad effi 
rendere ragione, prima che ai Maggiſtrati della 
Citta non foſſe dato ragguaglio di una novità 


tanto fingolare. Reſtarono paghi coſtoro dell 


inventata ragione, e lieti di poter un giorno 
penetrare il miſtero, dimandandoci mille ſcuſe 
progredirono il loro cammino. 

Arrivammo al Caſtello, che tale per verità 
poteva chiamarſi, eſſendo fortificato con tutta 


- quelP arte, che può deſiderarſi in Europa. Ne 


di eis ſi ſtupirà il mio lettore, quando conſideri, 
che gli abbitanti erano tutti Matemarici, Non 
oftanti perd le artificioſe difefe, che inſuperabile 
Jo rendevano, noi vi entrammo ſenza incontrar- 
vi neppure una guardia, Era d'upo provve- 
derci di alloggio, ci fermammo dunque contro 
la maſfima comune alla prima Ofteria, LOſte 
gentilmente ci accolſe, ma prima d' introdurei 
Volle una dichiarazione. cioè ſe noi foſſimo del 
——— del calcolo, o della linea. Reſtammo 
imbarazzati per la riſpoſta; io però per non 
moſtrare la mia ignoranza riſpoſi francamente 
ch' era amatore della linea. L'Oſte, che aveva 
8 tenuto fin allora 11 cappello in mano, lo 
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nifpoſe in teſta, e con. aria ſprezzante-c* intimò, 
che potevamo paſlare altrove. Biſognò armar- 
ci di pazienza, e partire. A capo della mede- 
ſima ftrada offervammo P'inſegna di un' altra 
Oſterla, ove ci ſucceſſe la medeſima ricerca: noi 
credendoci al ſicuro, riſpondemmo eſſer ſegua- 
ei del calcolo, L'Ofte, ch'era di contrario pa- 
rere, ci fece il complimento del primo. Allo- 
ra si che ci trovammo imbrogliati, ma buon 
per noi che un Cittadino, che per cola a forte 
aſſava udi la noſtra ſciagura, e corteſemente fi 
offeri di ſervirei in caſa fua, ove potevamo vi- 
vere nell“ indifferenza. Nella mia famiglia, 
diſſe, ſegueſi de' due partiti quello, che più 
piace ad ognuno; mia moglie & impazzita per 
I calcolo, mio figlio per le curve, mia figlia 
per tutte le ſorta di linee, ed io ſeguo ſecondg 
il biſogno un metodo, e Valtro. Ringrazziam- 
mo il generoſo oſpite, che ci conduſſe alla ſua 
caſa, ſenza voler intendere accordo per le 
ſpeſe. | t. : 
Arrivati alla di lui abbitazione ci corſero in- 
contro una vecchia, un robuſto giovane, ed una 
ſnella e gentilifima giovanetta. Smontati dai 
cavalli, ci fi accoſtò un giovane con un com- 
paſſo, una ſquadra, ed un pendolo, co quali 
ſtromenti preſe miſura delle noſtre altezze, e 
groflezze; la giovane trovò molto a riprendere 
nelle di lui operazioni, parendole ommeſſa qual- 
che parte nell offervazione, mentre la madre 
ſtava colla penna alla mano diſegnando caratte- 
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ſe non da chi è pratico della cifra. Terminato 
ta” eſſame fummo ſerviti con tutta gentilezza. 
Ci facevano coſtoro diſcorſi con termini barba- 
riſſimi: io per naſcondere la mia confuſione, 
diſſi loro, che conveniva dar tempo ai fore- 
ftieri d'informarſi della lingua particolare di 
quel paeſe. Se fini quell' imbarazzo, ne ſuc- 
ceſſe un peggiore. Tutti coſtoro vollero ſa 

re d' onde veniſſi. Mi ricordai del paeſe della 
luna, ed ecco alla mia aſſerzione affermarſi 
eredenza. Oh quali interrogazioni dovei ſof- 
frire? Se tutte voleſfi deſcriverle, reſterebbe ta- 
juno de' miei lettori anojato, ma molti trove- 
rebbero un lungo motivo di divertimento. 
In due ore di tempo f1 ſparſe la novita per 
tutto il Caſtello. Correvano a flotta i Cittadi- 
ni alla noſtra abbitazione, e fu neceſſario chiu- 
dere la porta per impedire Pincredibile afflu- 
enza del popolo. Che pit? Venne il Segreta- 
rio di Stato con molti Miniſtri inferior: ad inti- 
marci a nome del governo di doverci preſentare 
alla Regia Aſſemblea per dar conto dell' eſſer 


noſtro. Conveniva ubbidire, onde accompa- 


gnati dai medefimi ci portammo all' ubbidenza 
de* pubblici comandi col proponimento di non 
mentire in tutto ciò, che ci foſſe richieſto. Mi 
preſentai dunque dinanzi all ' auguſta adunanza, 
di cui nulla puo idearſi di pin nobile, e maeſto: 
ſo. Eſpoſi con fincerita la mia naſcita, i miei 
viaggi, e tutto cio che poteva dar lume di un 
Mondo tanto lontano dalle Terre Antartiche. 


Non a ſtupirono que grandi, anzi ſi rallegra- 
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rono di eſſerſi aſſicurati della figura della Terra, 
e dell' efiſtenza degli Antipodi. Cos la mia 
comparſa ſopi mille difficolta ſopra tali punti, 
ed il mio nome regiſtrato per regio comando 
negli pubblici archivj, reſterà prezioſo monu- 
mento alle future generazioni. Per immorta- 
larmi in un' angolo della Terra non eſigevaſi 
una combinazione meno inviuppata” di acci- 
denti. 

Nel ritorno a caſa andava fra me * e 
per qual motivo la moglie, ed 1 figli del noſtro 
oſpite aveſſero nella prima accoglienza preſe 
tante miſure, e fatti tanti computi delle noſtre 
perſone. Toſto che fui ſciolto dalla turba im- 
portuna, che ſeguitavaci ne dimandai al mede- 
ſimo la ragione. Noi, riſpoſe, pratichiamo in 
tutte le noſtte azioni una eſatezza ſcrupoloſiſſi- 
ma, nè vogliamo che dir ſi poſſa, che nella no- 
ſtra patria ſiaſi mai veduta ſuperfluita, o man- 
canza veruna. Quindi ſono neceſſarie le prati- 
cate miſure, e computi per ſomminiſtrare a voĩ 
tutto il biſognevole ſecondo tal coſtume. Qua- 
li caſtighi non meriterei dai maggiſtrati, e qual 
riprovazione dai Cittadini ſe ſuccedeſſe, che 10 
aveſſi a voi „ eee un letto pid lungo, o 
più corto de? voſtri corpi? Giudicate da ciò di 
tutto il rimanente, ed ecco appagata con tab ra- 
yo la voſtra curiofita,”  _ 

Ci accorgemmo pur troppo della loro pn 
alità, allor quando fummo ſeduti a menſa. II 
bo! farebbe ſtato ſufficiente, ma eſſendoſi ſcor- 
dati di * nel loro calcolo la dieta 
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| a mi vi sforza. Sognando, ebbi la bella forte 


praticata nella — de- Penti, ed TP moto o del 
cavalcare, che molto contribuiſce all' appetito, 
avvenne, che tanta eſattezza ci fece rizzare 2 
tavola pit affamati che ſazj. La bevanda però 
ſuppli al difetto del cibo, eſſendoci accordato a 
bere "quanta acqua voleffimo. In quel giorno 
vennero a farci viſita diverſe perſone. Medici, 
Filoſofi, artigiani, ed altri generi di perſone non 
f ſaziavano d'interrogarmi del noſtro Mondo 
Europeo. FE ſuperfſuo il replicare che difficil- 
mente potemmo intendere i loro diſcorfi a mo- 
tivo dei termini, dei quali ſervivanſi. Venne la 
notte, e dopo una cena aſſai parca, mi ritirai 
nella mia ſtanza, affaticato dal viaggio, e dall 
tant ſofforti diſturbi. 
Non avea per certo dormito per lo ſpazia di 
due ore, quando ſentii picchiare all' uſcio della 
ſtanza. Suppoſi, che foſſe Anemolo, e temei 
di qualche diſgrazia. Siete voi, diſſi, amico? 
Una voce femminile ſentii rifpondermi con tali 
parole, non fate rumore, ed aprite ſubitamente. 
Efla era la padrona di caſa, onde mi aggiacciò 
tutto il ſangue nelle vene per Io ſpavento, che 
coſtei veniſſe condotta da qualche cattivo pen- 
ſiero, ed era incerto intorno la riſoluzione. Le 
replicate iſtanze accrebbero il mio ſoſpetto. 


Riſolvetti però di aprire: aperta dunque la por- 


ta, entrò coſtei nella ſtanza con una lucerna alla 
mano; Eh che volete, le diſſi ad ora cosi im- 


portuna? Perdonate, Signore, ripoſe ella, ſe 
vengo a turbare il voſtro ripoſo, ma la neceſſi- 


di 
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di ſcio 1 > una difficitiffma equazione, alla 


quale ſenza effetto mi ſor applicata eon infiniti 
calcoli per pid anni. Tali coſe fvaniſcono come 
la nebbia al ſole, permettete dunque, che i0 
qui ſcriva la mia ſcoperta, mentre nella mia 
ſtanza ritrovar non potei calamajo, nè carta. A- 
vrei mandati al diavolo i calcoli, e P equazioni, 
convenne però aver pazienza e diffirmulare.” Cof- 
tei dunque dopo aver eſteſa la ſua riſoluzione, 
1 da me coll augurarmi quella buona not- 
„ che il ſuo capriccio mi aveva intetrotta. 

pdmedbe erederſi dalle coſe fin' rd Aeſeritte, 
che gli abbitanti di queſto Caſtello foſſero più 
Pazzi, che ſaggi, ma ſoſpenda il mio lettore 
tal giudizio, e conſideri ehe il volgo (ed è vol- 
go chiunque non ſegua in tutte le ſue azioni la 
ragione) in ogni parte del Mondo è dedito alle 
ridicole pin Smd, ed alla ſtraraganza. Prati- 
cando colle perſone colte, e co" Grandi del Go- 
verno venni a conoſcere, che dopo la Prigione 
"delle Paſſioni nulla potevaſi ritrovare di più de- 
| = di ammirazione degli abbitanti diveffo. Vi- 
tai le loro Accademie, ove la gentilezza de 
Profeſſori, le nobili invenzioni, ehe tutto gior- 
no ad utile comune ſi pubblicavano, I' infatica- 

biliek nelle ricerche, la nobilta delle OCCUPAZI- 
oni meritavano gli applauſi di chiunque à la 
giuſtizia di accordar le lodi a chi ſuda efficace- 
mente per otternerle. In tale di queſte Acca- 
demie avevano ſaputo 1 Profeſſori ſottomettere 
alle loro leggi il fuoco, I acqua, e' aria, di 
cui miſuravano la fluidità, il Peſo, e le altre 
qualita 
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N tutte, per imporre poi a tali 5 la 
neceſſità di ubbidire ai voleri, ed all' utilità de 
viventi. In tal' altra Accademia macchine in 
eccedente numero ſervivano gli operatori nel 
traſporto de gravi, nellꝰ accelerazione del moto, 
nella rappreſentazione delle sfere, e del giro del- 
le Stelle, e de Pianeti. Non finirei mai quan- 
do voleſſi tutte annoverare le dottiſſime iſtitu- 
zioni, ed i nobiliſſimi ritrovamenti, ch* ebbero 
origine in quel felice terreno. M' invogliai ini- 
Zziarmi in tante arti ſublimi, onde mi convenne 
fermarmi pid. di quello che ſupponeva. I Pro- 
feſſori ſenza miſtero mi, dierono 1 prin 

loro ſcienze, principj, che non ſoffrono en 
ta veruna, e che conducono à gradi a co ni- 
Zioni incontraſtabili. Poſſo dire di aver — 
qualche profitto in tale ſtudio, da me ſempre 
Poi coltivato, ma con quella diſcretezza, ch' 
eſigeva la tenuita del mio intelletto, ed a cui 
mi avrebbero altresi obbligato le moleſte e ne- 
ceſſarie diſtrazioni di una vita poco conforme 
al genio di una ſcienza, che vuole ne* ſuoi ſe- 

guaci un total ſacrificio di ſe medeſimi. F eh2 
Non tutte però le Accademie erano ugual- 
mente utili, e degne delle medeſime lodi, anzi 
taluna pervemi allontanarſi da quella nobilta di 
oggetto, che mi faceva ammirare le altre tutte. 
Capo di una di eſſe era un ſordo, che pretende- 
va inſegnare la Muſica, ſenza aver mai cantato 
in ſua. vita, nè ſuonato ſtromento alcuno. E' 
vero ch egli dava regole dimoſtrative di armo- 
nla, ma queſte finalmente altro non potevano 
| produrre, 
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- produrre, che zevordi rogolati ſecondo le le 
di proporzione, che andava inſegnando. Par- 
vemi coſtui pil fanatico che dotto, ed affomi- 
gliar lo potrei ad un tale, che vendeva briglie in 
un paeſe, ove non ſi trovava un cavallo, e ſi 
lagnava poi della malignita del ſuo deſtino 
non averne dopo tanti anni venduta una ſala. 
Un” altro Accademico aſſai macilento, e di lin- 
2 faciliſſima alla detrazione, e portato con e- 
orbitanza all' invidia, pretendeva dare un ſiſte- 
ma di Morale Filoſofica co* principj di linee e 
di calcoli. Aveva coſtui eſpoſto al pubblico il 
ſuo diſegno, ed invitava all' aſſociazione dell 
opera gli amatori delle coſe rare. Dopo lungo 
tempo non avea potuto ſcrivere fra gli aſſociati 
che certi ſuoi diſcepoli, ch* erano copie infelici 
di_un sl grande maeſtro. . Lamentavaſi dell' 
ingiuſtizia de? ſuoi Cittadini, ed un' aſſennato 
Cinocefalo mi diceva un giorno, che coſtui a- 
veva torto grande ne? ſuoi lamenti; che l' ingiu- 
ſtizia veniva non dalla malizia altrui, ma dalla 
ſua ſola imperizia. La ſcienza, ſoggiugneva 
egli, delle Matematiche è come una ſpada di 
finiſſima tempra, per conoſcerne il pregio con- 
viene applicarla contro qualche corpo divifibile: 
ſe taluno pretendeſſe con eſſa ferir l aria, tutto 
il biaſimo cadrebbe ſopra lui, non ſopra il fer- 
ro, che © atto ſolamente a produrre 1 ſuoi effetti 
ſopra un corpo reſiſtente. Cosi da tale ſcienza 
applicata al ſenſibile ridonderanno portenti, ma 
volendoſi accommodare ai ſoggetti, che non ne 
ſono capaci, fi perde la fatica ſenza frutto, * 
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i raccoglie altra meſſe che quella delle derifioni, 
le quali poi ſi rivolgono dag!” imperiti non tan- 
to contro coloro, che ne ſono meritevoli, ma 
ſpeſſiſſimo ancora contro la Scienza innocente. 
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Gan IT OE; O: AN. 
1 NA mattina, che io ritornava dalf Acca- 
deinia colla teſta piena d' infiniti e d' infiniteſi- 
mi, mi ritirai con Frangitocco, e gli chieſi qual 
conceto farmadle di que, ſapicnri, A, me, fil 
pPoſe, ſembra che troviſi un miſto di ſcienza e 
di yanita. La ſcienza per renderla miſterioſa, 
viene maſcherata in mille guiſe, e fi ſono queſti 
Filoſofi formato un linguaggio, che per non eſ- 
ſere inteſo, divviene pi riſpettabile. L' im- 
poſtura dunque vie certamente; dell' utilità di 
molte ſcoperte per l' uſo noſtro, non può dubi- 
tarſi, reſterebbe ad eſſaminare ſe vi foſſe di ſu- 
perfluo in tanti ſtudj ſopra infinite materie. Io 
crederei che sI; per eſſempio a che ſerve. per la 
felicita dei viventi il ſapere ſe gli ſpiriti delle 
sfere dieno continui calci, ai pianeti per farli 
diſcendere verſo la Terra, quando altri genj 
continuano a ſpingerli in Iinea retta, o pure ſe 
infiniti ſpiritelli, che girano intorno al noſtro 
Slobo con funicelle inviſibili attraggano il pia- 
; . . neta 
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neta verſo di ſe per contraſtare ai genj, che lo 
vorrebbero allontanare? Non riſta di girare la 
luna intorno a noi, qualunque ne ſia la cauſa, 
e ne riſentono le beneficenze i viventi, che pid 


pazzi dei lunatici vanno dietro ad indagare ciò 


che ſaper non potranno già mai, e che mai 


ſempre indagando, fi renderanno ridicoli. 
Parvemi ſenſato il giudizio ; pero per la pri- 
ma volta preſi coraggio d' interrogarlo circa il 
vero motivo del ſuo viaggio, pregandolo di va- 
lerſi di me, ovunque capace trovar mi poteſſe. 
Egli allora cosi favello. Sono due anni, che 
erer dal genio di apprendere, parti un mio 
atello dalla patria col diſegno di viaggiare nel- 
la Provincia de” Filoſofi. Ricevei qualche noti- 
Zia di hai pel corſo dei primi ſei meſi, ma poi 
mi vidi affatto privo di ſue novelle. Io, che 
lo amai ſempre con amor fincero e diſintereſſa- 
to, ciò che, come mi accorderete, di rado ac- 
cade, mi ſentii oppreſſo dalle pw vive afflizio- 
ni, Impiegai amici perche ricercaſſero nuove 


di lui, ſpedii replicati meſfi per rinvenirlo, ma 


tutto in vano; mentre da certi paeſi ebbi riſpoſ- 
ta, che non vi era mai giunto, d' altri che 
era partito. La tenerezza per lui obbligavami 
all' ultimo tentativo; riſolvetti pero di portarmi 
10 ſteſſo a cercarlo, e ſono con voi partito dalla 
Reale Città colla ſperanza di rinvenirlo. O' 
fatto fin* ora replicate ricerche ſenza impie- 

re il voſtro mezzo per non diſtorvi dallo ſtu- 
40, e ſono quaſi diſperato dell eſito. Mi reſta 
da eſaminare la ſola Città di Giumenzia, ove 

Tow. III. M deſtino 
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in ſimili parole. Crederei che ſi poteſſe appa- 
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deſtino potarmi a momenti, imperocchè di quel 
paeſe niuno ſa darmi contezza, per eſſer ab- 
borrito da queſti ſapienti. Vi andro ſolo, ſe a 
VOL non piacerà accompagnarmi, Ne io ſteſſo vi 


Pregheret ad intraprendere un viaggio, che po- 


teſſe riuſcirvi nocevole o diſpiacente. Dopo cio 
penſo ritornare alla patria o col fratello, ſe avro 
la forte di rinvenirlo, o almeno col piacere di 
aver compite le voci del ſangue, ed i doveri tut- 
ti dell' onore, e della giuſtizia. 

Udendo nominare Giumenzia, m' invogliai 


ſubitamente di trasferirmivi, onde propoſi all' 


amico di accompagnarlo: egli accettò ]' offertz, 
mancava ſolamente di farne il progetto ad Ane- 


molo, che non poteva in verun conto abban- 


donare. Unitomi a F rangitocco andai in traccia 


di lui, che ritrovai in una librerla, ove con 
molti dotti ſoggeti ſtava trattenendoſi in utili e 
profondi colloquj. Fatta ad eſſo la propoſizi- 
one, tutti que? letterati con ingenuità procura- 
rono diſſuadermi da un viaggio, che poteva 


riuſcirmi fatale, ed egli memore degli avverti- 


menti del ſuo Principe fece mille difficoltà 


per non aderire al mio piacere. Queſte acuirono 
Pappetito, quindi con iſtanze, con immaginate ra- 


gioni, e con preghiere tentai rimoverlo dalla ſua 
coſtanza. Vedendo uno di que? letterati la mia 


oſtinazione, e temendo forſe, che io poteſſi ri- 


ſolvermi di partire ſenza di lui, inventò un 
mezzo termine, che ſarebbe o da me rigettato, 


o mi aſſicurerebbe da ogni pericolo, e lo eſpoſe 


gare 


f 
F 


„ 


gare il genio di Enrico, quando egli voleſſe 
aſſoggettarſi a paſſare per una fiera in Giumen- 
zia. Mio penſiere ſarebbe dunque veſtirlo con 
pelle di qualche Leone od Orſo, attaccargli una 
catena di ferro al collo, e che Anemolo, e Fran- 
gitocco fingendoſi i padroni della fiera la gui- 
daſſero in Giumenzia a farne ſpettacolo al popolo 
credulo, ed amatore di ogni impoſtura. Cos! 
non dovendo parlare, non incorrerebbe nei riſi- 
chi ordinarj, e cosl pure Anemolo, e Frangi- 
tocco attaccati apparentemente a trattare della 
loro beſtia ſarebbero eſenti da ogni cimento di eſ- 
ſere ſcoperti. Frangitocco potrebbe con tale 
ſtratagema informarſi di ſuo fratello e gli altri 
due vedere, ed eſaminare una Citta, a cui pochi 
Anno il coraggio di avvicinarſi. 8 
Riſero tutti gli aſtanti a tal propoſizione, nè 
credettero mai, che io foſſi per accettarla. Ma 
a che non coſtrigne la curioſita? Paryemi otti - 
mo il ripiego, e riſpoſi, ch' era pronto a ſotto- 
mettermi a qualunque più dura condizione per 
ſortire il mio intento. Pareami intereſſata la 
mia gloria nella felice riuſcita, quando il rinun- 
ciare ad una vana curioſità ſarebbe ſtata gloria 
maggiore. Fu dunque ſtabilito di partire nell 
arnefe ' deſcritto, ed intanto andava ſtudiando 
li atteggiamenti, le voci, e la fierezza dell' a- 
nimale, che dovea rappreſentare. Fu ſcelta u- 
na pelle di Orſo, e perchè compariſſe naturale 
la finzione, l' attaccarono con gomme intorno al 
mio corpo, che tutto coprirono, eccettuato il 
volto. © immagini il lettore qual bella figura 
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io foſſi. Era il meſe di Febrajo, ch' equivale al 
noſtro Agoſto ne' Paeſi Antartici, onde può 
crederſi eſſere ſtato grande il mio patimento. 
Partimmo dunque dal Caſtello in tempo di 
notte, per non divvenire il ludibrio dt tutto il 
popolo. 
er terreni fangoſi dovemmo paſſare prima 
di 8 alla ſuddetta Città, ſino alla quale 
ci ſervi di guida un cuſtode di armenti, che 
non volle però entrarvi per timore di qualche 
infortunio. Io era molto affaticato e per il viag- 
gio, che dovei far camminando, mentre gli 
amici erano ſopra 1 loro cavalli, e per la nuova 
livrea, di cui era coperto, e pel cocente ſole, 
che in quel giorno non fu mai naſcoſto dalle 
nuvole. La neceſſità della guida mi aveva proi- 
bito dr non proferir parola, acciò ! artifizio non 
rimaneſſe ſcoperto: aggiungaſi alli fuddetti, ed 
a queſto incomodo il martirio della catena, che 
attorta intorno al mio collo, e legeta alla fella 
di uno de' cavalli, obbligavami ſeguire il ſuo 
paſſo, che per quanto lento fi conſideri, era 
ſempre pm veloce del mio ordinario. 1 
Entrammo nella Citta, di cui molte ſono 
peggiori, quindi l' opinione anticipata me la 
fece riuſcire alquanto piacevole. Per difeſa di 
eſſa non eranvi mura, nè foſſa, che però la ve- 
duta della campagna da ogni parte la rendeva, 
ſe cos! vogliaſi, delizioſa. Neppure un paſſeg- 
giero trovammo nelle ſtrade, le botteghe erano 
aperte, e vuote di artefici, ne dalle fineſtre po- 
temmo vedere un ſolo abbitante. C' invogli- 
— | ammo 
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ammo di eſſaminare le loro arti, entrammo 
percio in una officina di fabbro ove non 
eravi fucina, nè ferro, ma ſoli ſtromenti nuovi, 
come tanaglie, martelli e tutti di una politezza 
inarrivabile. Dopo aver eſaminata con atten- 
zione e ſorpreſa queſta officina, entrammo in 
quella di un legnajuolo, nella quale fuori che 
tavole e chiodi vi era in copia tutto ciò, che ab- 
biſogna in quell arte. Attoniti pit che mai di 
una novità cos ſingolare ci portammo nell ela- 
boratorio di uno ſpeziale. Vaſi terſiſſimi ed in 
quantità, ſopra 1 quali erano ſcritti a caretterĩ d* 
oro i titoli delle pm prezioſe droghe, e celebri 
medicine, e che ſtavano tutti all intorno diſpoſti 
con mirabile ordine, formavanno tutti i capi- 
tali dell' elaboratorio, mentre erano tutti vuoti. 
Il timore di eſſere ſcoperti in quell” eſame ci fece 
proſeguire il noſtro viaggio nelle ſtrade della 
Citta, maravigliati di una ſtravaganza, di cui 
non ſapevamo indovinare il motivo. Dopo 
qualche tempo ci trovammo a capo di una via, 
nella quale era innalzato un' arco marmoreo. 
Ma qual fu la noſtra ſorpreſa! Dalla meta della 
luce dell' arco ſtava pendente una ſmiſurata 
gabbia di ferro, entro la quale era ripoſto un 
peloſo animale, che ben' eſſaminato, ci parve 
un Cinocefalo ſelvaggio. Alla viſta di queſto 
nuovo ſpettacolo ci fermammo per eflaminare 
1] prigioniero, e trar qualche notizia di tante biz- 
Zarrle. Lo ſalutò Anemolo, e gli fece varie in- 
terrogazioni; ma coſtui attento a confiderar 
Frangitocco non dava riſpoſta. Dopo qualche 
intervallo di tempo, con una flebile voce, e 


3 ſempre 


ſempre a queſto rivolto, fiete voi, diſſe, mio ca- 
ro fratelloꝰ Difiicile ſarebbe Veſprimere gli af- 
feti di coſtui a tali parole. II ritrovare un fra- 
tello, che teneramente amava, e che cercato ave- 
va 81 lungo tempo inutilmente, ed il ritrovarlo 
in uno ſtato tanto compaſſionevole, promoveva- 
no la di lui conſolazione e dolore. Pianſero i 
due fratelli, e noi accompagnammo per tene- 
rezza le loro lagrime. Gli chieſe la cagione 
della ſua diſgrazia, la ſaprete, riſpoſe, a ſuo tem- 
po, per ora penfate a liberarmi da queſta prigio- 
ne, e fuggire con me. Ma ove ſono, ſoggiun- 
ſe Frangitocco, gli abbitanti di queſta Citta, che 
un ſolo non ci e riuſcito incontrarne? Oggi, 
riſpoſe Vingabbiato galantuomo, fi fa una ſolenne 
giuſtizia contro il pid vecchio Ottimato del Go- 
verno. Lo ſciagurato ebbe Pinfelicità di commet- 
tere un ſolleciſmo in un diſcorſo, che tenne 
al Popolo. Queſta è la colpa pin grande, 
che poſſa commetterſi, quindi dee eſſerne 
proporzionata la pena. Fu dunque condan- 
nato ad avere un cavallo nella pubblica piazza, 
ed il Pripcipe della Citta ſarà eſecutore della ſen- 
tenza, eſſendo coſtume fra coſtoro, che I' ufficio 
del comando non vada diviſo da quello di Mi- 
niſtro della giuſtizia. Ma, replico, fuggite da 
queſto luogo, mentre i ſolpettoſi Cittadini ve- 
dendovi parlar meco, potrebbero punirvi ſeve- 
ramente. Avvertite ſopra tutto di non laſciar 
trovare preſſo voi libro o carta veruna, e fin- 
gervi affatto ignoranti di tutte le cognizioni, ſe 
volete uſcir ſalvi da queſto maledetto paeſe. 

| Ricor- 
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Ricordatevi di me, e procuratemi la fuga da 

queſta infeliciſſima gabbia, ove mi trovo dope 
ſedici meſi. 

Era noſtro intereſſe aderire alli ſusi conſigli: 
ne l'avviſo poteva riuſcire pid opportuno, 
mentre gia il popolo incominciava da lontano 
a farſi vedere. Il primo, che incontrammo fu 
una lunga e ſottiliſſima figura, monca del brac- 
cio deſtro, e dal di cui fianco ſiniſtro pendeva 
una lunghiſſima ſpada. Alla comparſa di coſtui 
comincio Anemolo a gridare ad alta voce: ecco 
la gran maraviglia, Signori, accoſtatevi a vedere 
una fiera non più veduta. Ben preſto fummo 
attorniati da una folla di popolo, che conſideran- 
domi con tutta l' attenzione, pronunciava ſopra 
di me i giudizj i più ſciocchi. Io intanto mi 
affaticava di comparire beſtia più del mio ſolito 
(uno ſcrittore attento dee prevveneire le obbiezio- 
ni), ciò che accreſceva il piacere nei riguardan- 
ti. Si ſparſe in poco tempo la novità per Giu- 
menzia, ed il Maggiſtrato diede ſubitamente or- 
dine, che foſſimo cuſtoditi, e condotti alla do- 
gana. Non poſſo negare d'eſſermi e 
trovandomi fra le mani de' birri. Nella do 
na furono aperti i farſetti di Anemolo, e di 

Frangitocco, ove i miniſtri non trovarono che 
un ſemplice veſtito, e qualche coſarella neceſſa- 
ria all' uſo della vita. Fecero alli due miei com- 
ben molte interrogazioni, ma coſtoro avvertiti 

ngere gV 1 ignoranti, diflero tante ſciocchezze, 
che ſe il timore non mi aveſſe trattenuto di ri- 
dere, avrei difficilmente ſoſtenuto il carattere, 
che 
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che rappreſentava. Aſſicurati che preſſo no 

non trovavanſi merci proibite dallo Stato, e che 

non eravamo ſapienti, ci licenziarono, imponen- 

doci però Pobbligazione di preſentarci al Prin- 
cipe della Città. 

L'ubbidire a tal intimazione divveniva neceſ- 
| fita, non eſitammo dunque di comparire alla 
preſenza di quel Regolo. Introdotti all' udi- 
enza lo trovammo ſedente in un trono di fog- 
gia particolare. Il ſuo veſtito talare e nero, la 
ſua faccia bruſca e ſevera, ed una verga, che te- 
neva nelle mani me lo avrebbero fatto credere 
un mago, ſe non aveſfi ſaputo “ eſſer ſuo. Era 
ancora più conſiderabile la ſua Corte, compoſta 
tutta di fanciulli. Un pittore poteva formarne 
un quadro ſecondo la moda corrente nella pit- 
tura. Certuni de' Cortigiani ſtavano ginocchi- 
oni con un libro alla mano, e coglꝰ occhi mol- 
Ii di pianto, altri volgevano certi libracci, di 
cui poche pagine erano intere, quaſi tutti in fine 
avevano la faccia tinta d'inchioſtro. Era bello 
lo ſpettacolo nel contrapoſto di due timori ne 
Cortigiani, mentre lo ſpavento di una fiera, e 
del Principe, gl invitava ad un tempo, e gli 
ratteneva dal fuggire dai loro ſedili. | 

II Principe dopo avermi confiderato con at- 
tenzione, dimandò alli due compagni qual foſſe 
il mio nome. Riſpoſero eſſi, avermi trovato in un 
boſco; che fin? ora non fi rilevava in me una 
natura crudele, ma che del nome non poteva- 
no render la ragione, non eſſendo loro a cog- 
nizione la mia ſpecie. Voi fiete grandi igno- 
ranti, 
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ranti, riſpoſe con tuono diſfinitivo il Principe, io 
non ricerco nè la ſtoria, nè la ſpecie, nè la natu- 
ra dell' animale, queſte ſono coſe da nulla, a cut 

otrebbero applicarſi ſpiriti leggieri o temerarj. 

Popolo e gli Ottimati di G:umenzia anno pin 
alte mire, il nome preme, il nome, da cui tutto 
dipende. Studierò i libri antichi, leggerò Ii 
commentatori, e quando preſſo eſſi non troviſi 
una voce, che ſpieghi dottamente queſto animale 


anonimo, convochero il ſupremo Conſiglio della 


Città, ove colla ſcorta delle tre ſapientiſſime lin- 
gue conduttrici delle noſtre deliberazioni fi com- 
porrà una voce ſonora, che lo accomuni a molti 


animali, e lo diſtingua da tutti. Intanto andate 


a farne moſtra liberamente al popolo, ed a trarre 
quel guadagno, che giuſtamente ſperar potete 
dalla liberalità de' miei ſudditi. | 

Preſo congedo dal Principe paſſammo per la 
trafila di un popolo curioſiſſimo, e che ci atten- 
deva alla porta del palazzo per paſcere la ſua 
viſta ſopra di me. Anemolo adempie a mera- 
viglia il ſuo perſonnaggio, imperocchè ſecondo lo 
ſtile de Salimbanchi, raccontò molte ridicole 


ſtorielle intorno la ſuppoſta fiera; pot mi ob- 


bligò a fare alcuni ſalti e capitomboli, che fa- 
cevano ſmaſcellare dalle riſa gli ſpettatori. 
Frangitocco fece la guerra alla borſa di coſtoro, 
che tutti tributarono qualche danaro all' impoſ- 
tura. Con ſuſſiciente provvigione ci ritirammo 
in un pubblico albergo, ove mi fu deſtinata una 
picciola ſtalla per ſtanza. Quivi i miei com- 
pagui vollero pure avere la loro abbitazione per 
| que 
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giurò per quanto v' a di più ſacro di non pen- 
tirmi dell' atto eroico, a cui mi era offerto. 
Era neceſſario il ritirarci prima che una maggior 
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quel fine, che ognuno può immaginarſi, fin- 


gendo però di voler fermarſi preſſo di me per 


timore o della mia fuga, o che alcuno potefle 
nelle ore notturne rapirmi. 
Venuta la notte, e paſſatane gran parte, ci por- 


tammoa viſitare il povero prigioniero, che anfioſa- 


mente attendevaci. Io ſervir dovea di guardia per 
ogni accidente, che improvviſamente avvenir po- 
teſſe, mentre la mia preſenza poteva sforzare alla 
fuga i paſſaggieri, ed avvertir co miei urli del pe- 
ricolo i miei compagni. Queſti per eſſaminare 
la porticella della gabbia dovettero farſi ſcala 


uno all' altro, e ritrovarono, ch* era cuſtodita 
da una catenella raggruppata. Era difficile ſco- 


prire Vartificio, e gia diſperati dell effetto, ven- 


nero a paleſarmi le loro anguſtie. Memore del 


nodo, con cui erano aſſicurate le noſtre catene 
nel tempo, che fra gli Scimii villani con Rober- 
to veniva confiderato qual beſtia, volli ancor io 
far di quello l'eſſame, onde ſalito ſopra le ſpal- 
le di Frangitocco, mi avvidi non eſſer tanto 
difficile lo ſcioglimento, quanto eſſi ſe lo idea- 
vano. Promiſi dunque loro di dar libero il 


prigioniero nel giorno ſeguente, giacche i primi 


albori dell' aurora impedivano l'operazione in 
quell' ora medeſima. Pieno di gioja Vinfelice 
priggioniero per la ſperanza della ſua vicina libe- 
razione mi diede mille benedizoni, e mi ſcon- 


luce non ci poneſſe al riſico di venire ſcoperti: 
i due Fratelli fi laſciarono con ſentimenti del 


più | 
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pid tenero afferto, e noi per fine ſenza eſſere in- 
corſi in maggiori pericoli, ritornammo alla no- 
{tra ſtalla per prendere il neceſſario riſtoro col 
ſonno. | 


SOLE LILLE T 


CAPITOLO XXV. 


N EL. giorno ſeguente fu convocata la ra- 
dunanza degli Ottimati, che dovevano im- 
pormi un nome. lo dovei trovarmi preſente, 
perche poteſſe la mia figura ſomminiſtrare idee 
proporzionate alla grand' opera. Furono ſtu- 
diati gli autori claſſici, ma da queſti nulla po- 
terono ritrovare di congruo; ricorſero alla Mi- 
tologia, ma non rinvennero nelle trasforma- 
Zzioni, che la contiene, che gh Dei ſi foſſero 
immaginati una ſmile ſtravaganza nell' im- 
porre agli ſcellerati un caſtigo uguale, mu- 
tando nella mia la loro primiera forma. Con- 
venne, che la ſpeculazione ſuppliſſe al difetto 
dell' autorità, pero dopo un maturo eſſame il 
Principe cos: parlo, Voi vedete, o fedeli 
ſoſtegni della pm nobile Monarchia, che nel 
grand' affare, per cui fiete qui meco adunati, 
ei laſciano gli Autori in piena hberta di deci- 
dere. Conſiderando io dunque in queſto ani- 
male eſſere le membra molto alle noſtre ſimili, 
la pelle a quella dell' Orſo, la faccia a quella 
delle Sfingi, diffiniſco con ſuprema autorità 
doverſi con dottiſſimo, e ſonoro termine chia- 
mare da tutti i miei ſudditi in perpetuo Cinor- 
ſosfinge. Termi 


& 172: X 


ENCE 
Terminato queſto importante affare, fi venne 
allo ſcrutinio del genere applicabile al nome. 
Parve alla ſapienza degl' Ottimati, che il neu- 
tro foſſe pid conveniente, ed il Principe gen- 
tilmente vi acconſenti. Io credeva, che con 
queſta ſeconda difficoltà terminaſſe ogni diſputa, 
quando propoſe il Principe doverſi fare attenta 
rifleſſione alle declinazioni per diffinirſi a quale 
di efle io doveſſi appartenere. Un vecchio 
Conſigliero, che pareva avere un grand” aſcen- 
dente ſopra lo ſpirito del Principe e dell aſſem- 
blea, Signori, diſſe, voi ſapete quanta pre- 
dilezione abbia io ſempre dimoſtrata in pub- 
blico ed in privato per la terza declinazione: 
ſe dunque nella mia decrepita età poſſo ſperare 
qualche grazia dalla patria, che ò ſervita inde- 
feſſamente con zelo, pregovi decretare, che 
P animale, di cui fi tratta, cammini per Þ au- 
venire ſotto I amabile ubbidienza dell' amica 
declinazione. L' iſtanza fatta da un ſoggetto 
di tanto peſo e di meriti fingolari non poteva 
venir ricuſata; fu dunque concluſo ad unanimi 
voti ſecondo il genio del poſtulante. Final- 
mente il Principe moſtrò il ſuo giubbilo, per- 
chè ſotto il ſuo governo foſſe ſucceduto un av- 
venimento si portentoſo di accreſcere il Dizio- 
nario, ed impoſe a memoria di tale rimarche- 
volifino. fatto alli ſuoi Giuriſperiti, di dovere 
nel corpo legale della Citta aggiungere un' ap- 
pendice in onore, non di me, ma del nome 
nuovamente impoſtomi. Dopo queſt” ultimo 
editto fu licenziata V aſſemblea, ed 10 dall 
eſſere ſtato l' oggetto delle OPIN conſide- 
razioni 
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razioni paſſai in un momento a divvenire lo 
ſpettacolo di un popolaccio, che pagava il ſuo 
denaro per ammirare un' animale, che aveva 
meritata una ſeſſione si lunga e particolare, ed 
uno ſtudio tanto profondo del Principe, e degli 
Ottimati. 4 5 3 

In quel giorno 11 noſtro guadagno fu conſi- 
Heats, _ e vero, > Fe de* 
Grandi è la macchina motrice delle operazioni 
degli inferiori. Con buona ſomma di denaro, 
e con gioja maggiore vedemmo il tramontar 
del Sole. Fingendo ſtanchezza per li ſofferti 
incommodi di tutto il giorno, pregammo Þ Ofte 
darci ricovero per tempo; egli nulla temendo 
ci laſciò chiudere nella noſtra ſtalla, che pure 
era vicina ad un' altra, ove ſtavano co' noſtri, 
1 cavalli dell Oſte. Appena chiufi cavarono 
dalle loro ſaccoccie i miei compagni alcuni 
pezzi di ſughero provveduti a fine di legarli, ed 
accommodarli ſotto i piedi de' cavalli, acciò 
col battimento de' ferri non veniſſero a paleſare 
la noſtra fuga. Noi non ne avevamo che due; 


onde era neceſſario provvederne uno per me, 


ed un' altro per il prigioniero, trattandoſi di 
dover fuggire a tutta lena dalle terre apparte- 
nenti a Giumenzia. Col danaro dunque gua- 
dagnato fu riſoluto riparare il furto, che inten- 


devamo fare dei due cavalli dell'Ofte, onde depo - - 


ſtone il valore ſul ſuolo, accomodammo i ſu- 
| gheri, come 0 detto nel modo migliore, e poſ- 
ſibile, e quando fu un' ora congrua, in cui 
credermmo addormentati i padroni, ed i ſervi 
dell oſterla, ne col cavalli, cam; 
minando 
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minando ſempre ed operando con tutto il ſilen- 
210, e circoſpezione neceſſaria in un paſſo, che 
decideva della noſtra vita. 

Giunti al luogo della gabbia io mi accinf 
con tutta ſollecitudine all impreſa, che riuſci 
malagevole = di quello aveſſi creduto, ne 
venni pero a fine dopo un' ora di fatica. E' fa- 
cile immaginarſi la palpitazione del povero 
prigioniero, de' miei compagni, e mia nel 
tempo dell operazione. Aperta la porticella 
della gabbia, ne ſorti l' infelice da noi ajutato 
a diſcendere ſino al ſuolo. Allora ſenza per- 
dere un momento di tempo ſalimmo ſopra i 
noſtri cavalli per allontanarſi da Giumenzia, 
e ci allontanammo a carriera aperta dalla 
Città, ne rallentammo il paſſo dei deftrieri, 
fino che non fummo ſortiti dal territorio di 
Giumenxia. 

Era il ſole per rialzarfi ſopra il een ori- 
zonte, quando ci trovammo alle ſponde di un 
fumicello, che divideva lo Stato di Giumenzia 
dalle terre appartenenti al Caſtello delle Miſure. 
La ſcarſezza delle acque c' invitò a paſſarlo a 
guado. Con ſommo Sgiubbilo di tutti noi 
arrivammo alle ſponde oppoſte del fiume, ed in 
una gran prateria, ove ſmontammo dalli ca- 
valli, che trovarono abbondante paſcolo. Quivi 
i due fratelli laſciarono il freno ad ogni riguardo, 
e fi abbandonarono a tutti quegli affetti, che 
un forte naturale amore ſuggeriva ati loro cuori. 
Voleva Frangitocco intendere la cagione di un 
caſtigo si rigido ed ee a cui per 51 
lungo 
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lungo tempo era ſtato ſuo fratello ſoggetto; 
ma io allora fattomi avanti, adagio, diffi, o 
Signori, giuſtizia vuole che dopo avermi io 
affaticato al voſtro bene e ſalute, voi pure pen- 
ſiate a me, e mi liberiate dalla ſituazione pre- 
ſente, prima di appagare il voſtro deſiderio 
con racconti, che a ſuo tempo ci ſaranno di 
gran piacere, ma che al preſente ſoſpendere 
dovete per ſollevare un' amico, che a facri- 
ficato ſe ſteſſo per voi. Acconſentirono tutti 
eſſere giuſtiſſima la mia ricerca, e ſi poſero 
all' impreſa di ſpogliarmi della pelle d' Orſo, 
che tutto m' involgeva, e che applicata colle 
gomme alla mia, doveva con gran diligenza 

eſſerne diſtaccata. 
Cominciarono dunque l' operazione, che 
riuſciva doloroſiſſima, atteſo che la mia pelle 
accompagnava la finta, e gia mi pioveva da 
più parti il ſangue. To mi trovai molto im- 
barrazzato ed afflitto. Conobbi allora per 
eſperienza eſſer vero, che colui, il quale nel 
Mondo ſacrifica ſe medeſimo ad utilità della 
ſpecie, non ritrae per lo più dalli beneficati 
medeſimi, che effetti lagrimevoli, ſcorticature, 
e dolori. Suggert Anemolo, che ſciogliendoſi 
la gomma nell' acqua, dovevaſi con eſſa amol- 
lire il glutine della medeſima. Egli dunque 
con ſomma pazienza hi poſe all' opera, ed umet- 
tando, e caritatevolmente rimovendo quella 
ſpoglia ferina, venne al termine di liberarmi 
da quella noja e pericolo. Mi bagnai poi nell 
acque del fiume, per purgare meglio le mie 
; membra. 
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nembra. Cosi terminò la mia commedia, con- 
dotta al fine con molto incommodo, e con al- 

quante eſcoriazioni. 5 $i 
Arrivo intanto un ſervo di uno de' noſtri 
nuovi amici del Caſtello delle Miſure, ſpedito 
dal ſuo padrone, per indagare ſe foſſimo di 
ritorno, avendolo pregato prima della noſtra 
partenza di ſpedirci incontro il noſtro baga- 
.glio, avendo formato diſegno di proſeguire 1 
noſtri viaggi; ficcome noſtra intenzione era 
di fermarci due ſol giorni in Giumenzia, cos! 
l' amico non aveva mancato di far ricerca di 
noi dopo il termine ſtabilito. Giunſe dunque 
coſtui nel tempo che io nudo ſortiva dal fiume, 
mi ajutò ad aſciugarmi, e coprirmi con quel 
veſtito, che nel ſuo farſetto aveva ſeco portato 
Anemolo a tal oggetto. Ci diſſe il ſervo, che 
in una caſa di campagna, non molto lungi dal 
prato aveva condotto per ordine del ſuo pa- 
drone tutte le coſe noſtre, e che cola ſtava ap- 
parecchiato il pranzo per noi. Ricevemmo 
con piacere tal notizia, e di nuovo montati a 
cavallo c inviammo verſo! alloggio deſtinatoci 
dalla liberalità del Matematico. | 
La - caſa campeſtre ad eſſo apparteneva. 
Entrati nel. cortile ammirammo I ottima diſpo- 
Zzione della fabbrica, e delle piantagioni. Men- 
tre eravamo attenti nel godere il genio, e buon 
guſto del padrone, all' improviſo ſortendo egli 
dalla caſa, ci venne incontro e ci abbracciò. 
Dopo brevi ma ſignificanti eſpreſſioni di gene- 
rofita, e di riciproco ringraziamento, ci con- 
| duſſe 


c 
duſſe nella caſa ove fummo accolti da ſua mo- 
glie, e fighe colle più gentili dimoſtrazioni. 
Dopo un picciolo Handel che ci obbligarono 
a ricevere, dovemmo raccontare ai noſtri oſpiti 
tutta la ſerie degli accidenti deſcritti. Rideva 
il buon Signore dell' inganno fatto al popolo 
di Giumenzia, e ſiccome fra gli abbitanti di uno 
Stato, e dell' altro paſſa una invincibile avver- 
ſione, tutta la Matematica famiglia non poteva 
ſaziarſi di applaudere alla noſtra azione, attri- 
buendoci il vanto ſopra tutti gli Erot de' ſecoli 
trapaſſati. „ 3 

II pranzo fu ilare e lauto, nel tempo del quale 
furono introdotti ſaggi e guſtoſi diſcorſi, che 
allettando co? loro . recavano profitto 
agli aſcoltatori. E' coſa difficiliſſima unire l ſtru- 
zZione al diletto, pure in quel giorno ne? con- 
tinui colloquj l' uno non era mai dall' altra 
diviſo. Finito il pranzo fu pregato il fratello 
di Frangitocco volerci deſcrivere le ſue avven- 
ture, che lo avevano condotto ad uno ſtato di 
miſeria, a cui non leggeſi, che altri mai ridotto 
ſi foſſe. Si ſcuſò colla ragione, che i ſuoi caſi 
non potevano intereſſare perſone di tanto merito, 
come erano le noſtre, onde fu propoſto dal pa- 
drone di caſa, che doveſſimo trattenerci alcuni 
giorni con lui per riſtorarſi dalle paſſate fatiche, 
ed affanni. Non potevamo ricuſare Þ invito. 
In que? giorni tutti i trattenimenti furono pu- 
ramente ſenſibili, nè la contemplazione vi ebbe 
mai parte. Caccie, paſſeggi, conviti, e danze, 
2 cui intervenne il fiore della vicina nobilta, 
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furono le noſtre ordinarie occupazioni. Era 


gia ſcorſo il tempo prefiſſo alla noſtra dimora, 
onde fu intavolato il diſcorſo della partenza. 


I noſtri oſpiti dopo molte obbliganti difficoltà 


ce ne accordarono la licenza. Noi conſul- 


tammo del viaggio, che dovevamo intrapren- 
dere, e fummo conſigliati di portarci ai Campi 


della miſeria; viſitati 1 quali potremmo paſſare 


in Amazonia, e di 1a a quegli Stati, che pid ci 
piaceſſe. Frangitocco col fratello ſtabilirono 
di ritornare in Cinofania. Inteſa la loro inten- 
zione ſeriſſi una lunga lettera a Rodipoco col 
diario de' miei viaggi, e di tutti gli accident 
avvenutimi. W pure ad eſſi altre let- 


tere per I Eremita, ed altri amici. Partirono 


coſtoro prima di me, dopo avermi gitrata un 


eterna riconoſcenza. Noi pure prendemmo 
congedo dal generoſo amico, che con tanta 


gentilezza avevaci accolti, e trattenuti nella ſua 
caſa; indi caricati 1 noſtri bagagli, ci allonta- 
nammo con qualche rammarico da un luogo, 


che avevaci procurati tanti vantaggi. 


Cos terminò il noſtro viaggio di Giumenzia. 
Appreſi per eſperienza, che la curioſità vana 
conduce gl incauti ad incommodi reali, e tal- 


pene, nel caſo che cadeſſimo nelle loro mani, 
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volta a grandi pericoli, e che certe impreſe 
condotte a fine 3 conoſcere la ſciocchezza 
del diſegno nell intraprenderle. Che fla av- 
venuto in Giumenzia dopo la noſtra fuga ne lo 
ſeppi, ne mi curai ſaperlo. Secondo ogni ap- 
parenza ci avranno condannati ad atrociſſime 
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ed avranno ſcancellato da tutte le grammatiche, 

e dizionarj il mio nome, per ! invenzione del 

quale avevano ſofferte tante fatiche, ſudori, ed 
attenzione il Principe, e gli Ottimati. 
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boſchi formavano tutto il territorio ſeminato di 
frequenti capanne paſtorali. Ruſcelli criſtalini 
s* incontravano nelle ſtrade, che formavano 


pid delizioſa la compagna. Alberi di frutta 


ſelvagge, il latte delle mandre, e le acque 


de' fonti ſomminiſtravano I alimento agli abbi- 


tatori, che coprivano le loro membra colle 


lane delle pecore. Potrebbe crederſi che col- . 
toro foffero il pid miſerabile popolo di quel 


continente, e lo ſono in effetto; ma pure eſſi 
fi credono i pin ricchi, e potenti del Mondo, 
La ricchezza proviene dalla loro fantasla, e ſic- 


come ſtimano miglior ricchezza l' immaginare 


tutti i beni, che poſſederli, cos non può ne 


chꝰ effi nel loro ſiſtema non ſieno tutto cio, che 


di pi grande, e di pin felice e di pid ricco 
TD N 2 | poſſa 


LFISCOSTI alcune leghe dalla caſa del 
detto noſtro oſpite erano i Campi della miſeria, 
cost denominati per eſſere incolto, benche fer- 
tile il terreno. Larghiſſimi prati, ed ameni 
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Poſſa incontrarſi. Alcuni eſſempj faranno co- 
noſcere il carattere di coſtoro. LES 
Era verſo la ſera, quando penſammo prov- 
vederci di abbitazione, ne fu difficile it rin- 
venirne, atteſo che quel popolo e gentiliſſimo 
per natura. Fummo dunque accolti in un 
ruſtico tugurio, ove il paſtore andava a 
con tutta la famiglia per farci onore. Ci fu 
imbandita una ſcarſa menſa con cio che di pm 
raro avevano raccolto dall' orticello. Per dire 
in breve ogni coſa, poche frutta, e poco latte 
ne formavano la ſoſtanza. Nel tempo del paſto 
1 padroni della capanna, gran ciarlatori per 
temperamento e per genio ci regalarono di me- 
tafore, iperboli, antiteſi, e ſimili figure. Ter-. 
minata la cena, la paſtorella, che nel pit freſco 
fiore dell' eta ſua giovanile era paſſata per Nin- 
fa figha della Dea delle bellezze, propoſe al 
conforte..di farci i conſueti ofpitali doni, per 
non dipartirfi dalle leggi facre del Poema 
Epico. II paſtore acconſenti di buona vogha 
alla propoſizione, e rivolto a me mi deſcriſſe un 
palazzo, le di cui mura erano d' argento, le 
colonne d' oro, le porte, e le fineſtre di dia- 
mante. Paſsò poi a numerare le damigelle 
pronte ad ogni ordine del padrone, e le bel- 
lezze delle quali ſuperavano la defformita di 
tutte le Scimie. Non ommiſe il racconto del 
giardino, e delle terre adiacenti. Poi di queſte, 
del palazzo, e delle Ninfe mi fece con prodi- 
galità un intero dono. Indirizzando poſcia il 
tuo diſcorſo ad Anemolo gli numerò le ſtelle, 
_ 8 ; ”"S "ome 
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7 che compongono certa coſtellazione, e di 
queſte ne regalo quattro all” amico. Parve 
troppo ſcarſo il donativo alla Ninfa, onde per 
ſupplire al difetto vi aggiunſe una cometa colle 
chiome e coda, Ricchi di tante ſoſtanze 
fummo condotti in una miſerabile ſtanza, ove 
ſenz altro lume, che quello della Luna, ci 
5 a dormire ſopra un letto di paglia. 

ella mattina ſeguente yennero a vederci due 
de? pit potenti ſoggetti del governo. Furono 
ricevuti dai noſtri oſpiti con tutto il riſpetto, 
e noi ci sforzammo di moſtrare una ſomma 
ratitudine per l' onore, che compartivanci. 
rh pid v vecchio di loro, dopo eſſerſi entrambi 
ſeduti, cos! mi parloö. Io vi credo, Signore, 


a nel noſtro Regno per impetrar ſoccorſo 


da noi, ne dalla! adria della voſtra ſpecie, 
che dalla noſtra 1 Pon — 

lieve motivo vi abbia condotto. Voi certa- 
mente ſiete ſdegnato con qualche Monarca, 
che il voſtro giuſto riſentimento vorra depoſto 
dal ſuo Trono, e venite perciò a chiedere la 
noſtra alleanza. Pronto io dunque al voſtro 
piacere vi accordo un milione di ſoldati, e 

tutte le macchine offenſive, e difenſive, oltre 


il dexfaro neceſſario alla guerra. Se tutti queſti 


ajuti vi ſembraflero ſcarſi, vi aggiungerò aſte 
incantate, ſcudi invulnerabili, corazze infran- 
ibili, ſpade fabbricate nella fucina del Zoppo 
Ne, Talvolta ſuecede, che fanno d' uopo 
forze ſoprannaturali per reſiſtere alle arti; pro- 
ditorie dell' inimico, ſe dunque lo volete vi 
N z aflegnerd 
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aflegnero un Mago con una ſquadra di maligni 
ſpiriti pronti a prendere tutte le forme, a ſuſci- 
tare tempeſte, diſcordie e rovine. Vi piace 
forſe pm toſto una incantatrice gentile? Vi ub- 
bidiro, ed avrete in lei una corruttrice del buon 
coſtume, e del cuore de” pid forti Eroi del par- 
tito avverſario. Ma parmi vedere, che li defi- 
deriate ambidue, vi fia accordata I inchieſta, e 
fra pochi giorni in un poema avrete i ſoldati, 
le macchine, le provvigioni, e nel termine di 
eſſo vi prometto farvi rimaner vittorioſo, e poſ- 
ſeſſore degli Stati dell ĩnimic oo. 
,* To avea ſempre riguardato con uno ſtupore 
. fingolare coſtui. Non ſapea ſe doveſſi ridere, 
o hberarmi di tal pazzo: preſi pero il mio par- 
tito di ringraziarlo delle gentili ſue eſibizioni, 
ſoggiungendo, che io era riſpettoſo ſervo, | e 
fuddito dei Monarchi, di cui defiderava tutti i 
loro vantaggi, in luogo di ſpoſſeſſarli, com? egli 
fupponeva, dei loro Stati; che amico di tutte 
20 1 de' viventi, era molto lontano di bra- 
mare il loro eccidio per mio intereſſe, e che 
tuttꝰ altro motivo avevami condotto alle loro 
Terre. Non lo diffi io? Soggiunſe allora 
P altro nobile perſonaggio? La dolce amabile 
indole del foreftiero . pronoſticare ch egh 
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e della fedeltà. Sotto la mia giuriſdizione ſono 
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coſtoro, ed io ve ne comporrò una degna di 
voi. Saranno poſti in opera i gigli, I avorio, 
il latte, il corallo, i rubini, i cinabri, le perle, 
le ſtelle, e ! oro filato per formarne il bel volto. 
Le altre membra ſaranno di ugual perfezione. 
Le infonderò nel ſeno un cuore, che ſarà ſmalto, 
diamante, diaſpro per tutti, e neve e cera per 
voi. A prova delle vicende della fortuna, e 
coſtante contro le perſecuzioni di laſcivo tiranno, 
trionfera della ſua virtũù, e riſerverà tante grazie, 
e doti si grandi al merito di voi ſolo. Se in 
quattordici verſi bramate epilogato queſto te- 
ſoro, tocca a voi impormene la legge, e ſe pid 
diffuſo ne volete I acquiſto, un Ode vi darà 
autentica teſtimonianza del mio zelo per ben 
Non meno ſtravagante del primo patvemi 
queſto ſecondo poeta, che voleva regalarmi di 
un moſtro, ſupponendo preſentarmi una gemma 
Ricordandomi, che il pid vecchio mi aveva 
detto nel ſuo diſcorſo, che la ſpecie noſtra traeva 
origine da quella de' Cinocefali, lo pregai ſpie- 4 
mi cio che inteſo aveva con quelle parole. 1 
701, riſpoſe, fingete ignorar cio, che vi è noto 


In. 

al par di noi; pure per moſtrarvi la mia ubbi- 9 
dienza dirò quello, che leggeſi preſſo i noſtri 1 

eti legiſlatorĩi: qui mi ripetè la favola recita- lt 

Ami dal governatore, come di ſopra ſi legge. | 


Terminato il di lui enidito diſcorſo, pregai 
coſtoro volermi favorire di ſcorta nella loro 
patria, facendomi parte delli pin celebri per- 
ſonaggi, e di quelli che godevano più degli 
e e altri 
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altri della loro amicizia. Mi promiſero effi, di 
compiacere al mio deſiderio, e che nel giorno 
ſeguente verrebbero a. prendermi, e condurmi 
ove meglio reſtaſſe appagata la mia curioſità. 
To li ringraziai delle loro ultime, e prime offerte, 
li afficurat che la ſola voglia di apprendere mi 
aveva condotto fra loro, e che contento dello 
ſtudio e della mia pace, laſciava ai pu. corag- 
gioſi, o ai pit molli di me l' impacciarfi di armi, 
e di amori. 5 . 8 

In tutto quel giorno in compagnla di Ane- 
molo preſi il divertimento di ſcorrere il paeſe. 
Da ogni parte fi udivano ſuoni di flauti, e canti. 
L' aria ripiena di ſoſpiri paſſava ad infondere nel 
mio petto la mollezza, ed un eſtro conſinante 
colla pazzla. I prati, i boſchetti, i colli, e gli 
antri riſuonavano dei nomi di Nice, di F i, 
di Licori, e di altre tenere Paſtorelle. Naſce- 


v8 


vano ſotto i piedi di coftoro le roſe, quando 
colle oefrififime piante calcavano 11 fortunato 
terreno. I fortunati ruſcelli divvenivano confi- 
denti finceri di quelle celefti bellezze, e lavacri 
invidiabili delle morbide membra. Le acque 


però di queſti, benchè placidi e freddi argenti, 


bollivano talvolta, ſe troppo fermavanſi ad 
iſpecchiarviſi i ſoli, o le ſtelle abbitatrici delle 
foreſte. Ogni mirto, ogni alloro nella cor- 
teccia portava inciſo il dolce nome o di una 
Ninfa, o di un Giovanetto, ſopra le di cui 
guance non ancora ſpuntava V onore del mento, 
nome ſcolpito con una freccia dell' amabile 
cacciatrice, o dell' innamorato paſtore. I tor- 


K 
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menti, le morti, gli ſpaſimi, i palpiti, le ago- 
nle erano le voci più frequenti, che udivanfi 
ripetere; non eran' ommeſſi i pianti, capaci a 
ſpezzare gli ſteſſi macigni, o la fedeltà pronta 
a reſiſtere contro i più forti aſſalti di tutte le 
belle. Mille piccioli amorini volavano in luogo 
di uccelli da una ad un altra pianta, ed appog- 
giati ſopra i rami di queſte ſcoccavano dagli 
archi d' oro avvelenate ſaette, che portavano 
la morte alla tranquillita dei cuori. I Satiri 
ſortivano talvolta dalle oſcure caverne, o dall 
opaco de boſchi per guaſtare qualche eccellente 
bellezza. Si vedevano le meſchine talora le- 
rate ai tronchi delle quercie, ma non ſucce- 
5 mai che permetteſſero i Numi tali vio- 
lenze. Sempre pronti gl' innamorati ſcaccia ; 
yano colle freccie, a fronte di nodoſe clave, 
1 moſtri laſcivi, e flegavano le belle, piò tre- 
manti fra le mani di un tenero amante, che fra 
quelle del brutale nemico, tanto era dilicato il 
pudore nel ſeno delle paſtorelle, ſe pure il 
tremore non naſceva da qualche più natural 
e 5 Eoin bes r © = 
Durante, quel paſſeggio ſentii in me una tal 
mancanza di ſpirito, che mi convenne ſedere, 
per riſtorarmi, ſopra il margine di una limpida 
fonte. Anemolo mi dimandò qual incommodo 
mi ſentiſſi, ma io, in vece di riſpoſta, impallidii 
come un cadavere, e ſvenni fra le ſue braccia. 
Le acque freſche della fontana, e le attente cure 
l amico unite al ſoccorſo di un coro di Ninfe 
accorſę a mio ſollievo mi fecero rinvenire dal 
3 | Tofferto 
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ſofferto deliquio. Voleva egli ſapere la cagione 
dell' aecidente, ma in — a nb la x: com 
mentre altro non ſeppi riſpondere fe non che mi 
trovava in una debolezza di forze tale, che una 
fimile non avea mai provato in vita mia. Si 
avvide il ſaggio compagno, che l' aria molle 
di quel paeſe era pericoloſa alla mia ſalute, e ri- 
ſolvette partire quanto prima, per iſchivare 
maggiori diſgrazie. Per dare una prova della 
ſua attenzione a mio favore deggio paleſare, ch' 
egli gopo la noſtra partenza mi lacerò tutte le 
carte continent! la raccolta dei coſtumi di quel - 
la Terra, ed il genio degli abbitanti, accio la 
lettura della medeſima non rinnovaſſe in me gli 
effettĩ pernicioſi. Quindi quel poco, che leggeſi in 
.queſto Capitolo, è un abozzo di quanto incon- 
trai, onde rieſce imperfettiſſima la narrazione, 
fondata ſolamente fopra il pit debole ſenti- 
mento dell' anima, cioe la memoria. Confeſſo 
1 vero, che fra tutti i paeſi, ne quali ò viag- 
giato nel tempo della mia vita, quello è il ſolo, 
che poteva obbligarmi al ſoggiorno, e lontano 
da lui colla perſona, vi tornai pin volte coll“ 
immaginazione e col deſiderio, deboli ſupple- 
menti alla perdita vera, che ſuppoſi aver fatta 
nell abbandonarloo.1 | 
Vennero, ſecondo la promefla, i due nobili 
il giorno ſeguente, e ci conduſſero alla viſita 
dei loro amici, e di quei, ch* erano preflo la 
Nazione in eſtimazione di ſpiriti più elevati. 
Non 0 preſent: tutte le perſone viſitate, ne i 
diſcorſi tenuti, ne voglio ingannare i miei let- 


tori con racconti, che poteſſero ſortire dalla 
verita, Un ſolo 55 queſti ſoggetti mi reſtd 
fortemente impreſſo, onde di queſto ſolo fard 
menzione. Il ſuo tugurio era diviſo. in molte 


- 


Rare ſcuri, catene, ſtili, ed altri ſimili barbari 
ſtromenti. Appogꝑgiati ſopra il ſuolo erano al- 
tari, navi, tron, tavolini, ſedie ed altre cofe, 


di cui non intendeya le relazioni. In una delle 


ſtanze erano le mura dipinte, e rappreſenta- 


vano le azioni pid ſcellerate, come ſarebbe a 
dire aſſaſſinj di Re, di figli, di genitoxi, di 
amanti, di Spoſi, inceſti 1. pid abbominevoli, 
diſtruzioni di popoli, incendi di Città intere, e 
cole ſimili. Di qual barbaro guſto, diffi alli 
miei conduttori, è mai il padrone di queſta 
caſa ? Queſti, diſſero, è un genio, che fi com- 
piace far perire fra crudeli tormenti I innocen- 
Za, precipitare dal Trono 1 Sovrani, dividere i 
più teneri amanti, far guerra alla natura, ed 
alla virth. Fuggiamo, ſoggiunſi allora, da 
queſt empio, ed evitiamo gl effetti del ſuo 
capriccio. Non temete, r 


due dozzine di ſecoli, che converrete, non 
ſoffrir molto per la brutal ſua incſinazione. 
Queſto diſcorſo parvemi un delirio: ma di- 
temi in grazia, ripetei, qual meſtiero è quello 
di coſtui Egli, diſſero, fi diletta far piangere 


i vivi colle unmaginate diſgrazie de” morti, e 


fi compiace allora appunto funeſtare la quiete 
del loro interno, quando ricorrono a lui per 


procurarſi 


picciole ſtanze: nell' ingreſſo vidi attaccate alle 


i{poſero, egli non 
tratta cos che coloro, che. ſono morti dopo 
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5rocurarfi un? oneſto ſollievo. To non inten- 
deva ancora di che i trattaſſe: entrammo all“ 
udienza, vidi il poeta, che all' iſteſſa eſterior 
= wh indicava la malignita del ſuo genio, 
po brevi convenienze mi regalo di tutte le 

= tragiche, e voleva farmene conoſcer l' 
e F applicazione colla lettura di una ſua 

Tragedia nuovo compoſta. Io, che ſono 
di cuore affai tenero, non volli pormi al ci- 
mento di far conoſcere la mia debolezza, onde 
pregatolo a riſervare 1 ſuoi favori per un' al- 
tra oecafione, mi partii da lui * 5-8 d' idee 
nere, e moleſte. 

Era di coſtui non ſo ſe ſervo; o buffone un 
vecchio ammuffito, che eraſi formato un meſ- 
tiero particolare, che oltre il ſalario, gl portava 
in capo all“ anno 3 profitto. i dell” 
idioma antico, e del moderno eraſi fatto un 
lingua ggio il pid ridicolo, che immaginar ſi 
poteſſe. Le definenze erano antiche, le fraſi 
moderne, benchè delle pid volgari, e le voci 
di niun lin 10. Si era provyeduto di al- 
cunt capitali di tempeſte, di turbini, di venti, 
di tronchi, di alberi, di fiori, di uſignoli, di far- 
falle, di api ec: e con un re * di fraſi 

iche alla mano combinava fpropof tatamen- 
te i ſuoi materiali, e ne formava alcune can- 
tate. Divenuto per tale ſua ridicola abilità . 
Omero di certe femminuccie condannate in 
morte, ed in vita al deſtino delle Cicale, e re. 
L da certi pazzi, di cui cantava gli amori 

otto deteftabili allegorie, s immaginava o. 

cupare 
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cupare un poſto ſublime fra i poeti del ſecolo. 
Pregato dalli miei conduttori di recitarci qual- 
che piccola compoſizione, fi fece alquanto pre- 
gare, ma poi in fine ſoddisfece alle, loro iſtanze. 
Terminata la curioſa recita ci pregò con tutto 
i calore di non riferire al padrone tal coſa, 
mentre queſti gh aveva ingionto con rigoroſo 
comando di abbandonare tal genere di poeſie tan- 


to indegno di un ſervo del Principe della Tra- 
ia. S' egli mai veniſſe a riſaperlo, diſſe il 


buffone, la minor pena, a cui ſarei condanna- 
to, ſarebbe quella di dover ſervire di carne- 
fice in 2 eſecuzione tragica. Queſto 
ſarebbe un caſtigo, che oſcurerebbe la mia 
fama, e l' invidia, che egli a de' miei talenti 
lo porterebbe a tal ecceſſo, avendogh la me- 
defima invidia, non 'gia la ragione ſuggerito il 
divieto, ä | 9 
Allontanati da coſtui, ringraziammo i noſtri 
conduttori, a quali dicemmo che gli affari 
noſtri ci chiamavano altrove. Eſſi ft ſcanda- 
lezzarono che partir volleſſimo prima di aver 
viſitate tutte le perſone pin coſpicue della na- 


zione, e fra gli altri due comici validiſſimi, ch“ 
erano Þ amirazione del Mondo intero. Non 


fummo tentati di più lungamente fermaci in 


quel paeſe neppure colla luſinga di goder della 


virtù de' due ſublimi ingegni additatici, per 
timore d' incgntrare in effi qualche capo d' 
opera di nuovo conio. Ringraziati però di 
cuore gli oſpiti, e le noſtre guide, ci alleſtim- 
mo alla partenza verſo Rovinia. 


CAP. 
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A PITOLO XXVIL 


R OVINIAe piccola Città, che i] ſuo carat- 
teriſtico porta nel nome. Qui ſono gentili le 
perſone, ma invaſate dello ſtudio dell' antichità. 


Chi poſſiede urne rotte, vaſi con figure moſtruo- 


ſe, pezzi di marmo con iſcrizioni corroſe, mo- 


nete, ſopra le quali la ruggine à fatte le ultime 
prove, fi chiama un ricco Cittadino. I Senatori 

1 della Terra fanno pompa di gallerie, nelle 
quali non ſo ſe più ſia ſtimabile le prezioſità 


delle materie, o la prevenzione dei loro pa 


Avemmo alloggio appreſſo un pulitore di mar · 
mi, egli ſtava luſtrando un pezzo di portido per 


poterſi pit facilmente leggere le parole, gia pit 


ſecoli addietro ſcolpitevi. Quella tara anticaglia 
da non molto tempo diffotterrata divideva i pa- 
reridel.popolo ; poiche una parte volevala per 

una lapide ſepolcrale, quando gli altri la pre- 
tendevano come glorioſo monumento di una 


vittoria. Le parole potevano decidere la queſ- 


tione, ma appunto le parole potevano ſignifica- 
re qualunque ſtravaganza immaginata dal dotto 


antiquario, tanto erano intelligibili. L' Oſpite 


noſtro neppur' ebbe tempo di complimentarci 


* eſſer neceſſaria laſſiduità ſua nel lavoro. 
a moglie ci conduſſe in una camera, tutta pi- 


ena di pezzi ſtaccati da ſtatue, da capitelli, da 


freg j, 
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fregj, e da che ſo io. Sopra alcuni di queſti 
pezzi poſe il noſtro bagaglio, ſopra altri eſteſe 
1 noſtri letti, ne gia abbiſognavammo di ſedie e 
di tavolini, poichs tutto ſi ritrovava in quella 
ſtanza giudicata da eſſa pi ſtimabile di una ſa- 
la Reale. Se il pranzo non corriſpondeva alle 
noſtre eſpettazioni, era queſto difetto de noſtri 
denti; ma dottamente vi ſuppli a norma della 
patria oſpitalità, e leggi, porgendoci pane am- 
muffito, carne ricotta, e vino guaſto. Oh pre- 
Zzioſiſſima antichità quanta fame mi faceſti pa- 
tire in quel giorno. 5 | 
Nel dopo pranzo fummo condotti a vedere 
la gallerla di Braghiero, vecchiſſimo Senatore, e 
che aveva ſervito fedelmgnte molti Sovrani. 
Ammirammo la ſua cortesla, ed umiltà; poiche + 
dopo-averci offerta la ſua grazia, ed aſſiſtenza, 
ſi ritirò, eflendo ſuo coſtume di viver naſcoſto, 
ficche niuno poſſa vederlo. La galleria era ſti- 
matiſſima. Vi vedemmo il cinto della più anti- 
ca Meretrice, il martello del primo Fabro, la 
ſpada dell' inventor della guerra. In certe am- 
polle ci fecero oſſervare il fiato del Baſiliſco, la 
melodia: delle Sirene, le lagrime della luna, il 
fumo della ſaetta. Non poſſo raccordarmi Peſi- 
mie ſingolarità vedute; ma da queſte poche fi 
può comprendere quanto dilicato foſſe il guſto 
di Braghiero, e quale il genio ſtudioſiſſimo della 
nazione. 5 
Verſo ſera ci fecero Vinvito di paſſeggiare in- 
torno le mura della Città, ove fi raccoglieva il 
popblo per ſollevarſi. Ivi fra ĩ rimaſugli di mu- 
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ri rotti, ſtava l' Erario della nazione, divenuto 
bene comunale a chi ne voleſſe divenire padro- 
ne. II mal grande del popolo era, che al po- 
vero mancavano gl ſcrigni, non 1 teſori, cioè 
i luoghi, ove riporre le prezioſe materie, non 
gla le materie medeſime. Quindi proveniva la 


neceſſaria gradaz ione de? Cittadini ; impercioc- 


che erano chiamati ricchi quei, che avevano 
caſe e magazzini da conſervare le gioje, che fi 
potevano da tutti raccorre, non cuſtodire. Ac- 
cettammo dunque l' invito, e giunti ſopra le 
mura, oſſervammo un' infinito popolo in varie 
incommode fituazioni diſpoſto + attento ad eſa- 
minare qualche reliquia della venerabile antichi- 
ta. Quegli meglio incontra, o pit fi rende 
famoſo negli annali degli antiquarj, o meno di- 
fagiata mena la vita, che vende li ſuoi ritro- 
vati a coloro, che anno intorno la rogna dell” 


eternita del nome. Di queſti, quando di danaro 


ſieno proviſti, è facile ſoddisfare alla dominante 
paſſione, vendendo loro le ſcoperte, che poi fpac- 
ciano per proprie ſopra 1 frontiſpizj de' libri. 


Cos tutto giorno e ne' libri, e dai letterati fi 


odono ripetere nomi d'inventori, che anno tan- 
to merito nelle lodi, che a loro profondonſi, 


quanto potrei io ſteſſo arrogarmene. 


Fra tanto popolo parve ad Anemolo di ſco- 
prire una figura particolare: oſſervate, mi diſſe, 
ſe colui che col compaſſo alla mano ſtà miſuran- 
do una qualche figura, non ſembra un* uomo! 
A tal propoſizione mi ſi accèſe il ſangue, cavai 
di ſaccocia il mio fedel monocolo interprete fe- 

deliſſimo 
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deliſſimo del pid debole de' miei ſenſi, e oo 
tomi in varie attitudini, come di colui, che eſa- 
mina una proſpettiva, dopo replicate prove, par- 
vemi ſcoprire Roberto. Non tantoſto potei du- 
bitarne, che corſi verſo il medeſimo fra le male- 
dizioni d' infinita canaglia, che interrompevami 
il paſſaggio, e che immerſa ſtava nelle ſue ri- 
cerche, e ſpeculazioni. Arrivato preſſo dell 
uomo, che infatti era Roberto, egli mi offervo, 
e gettati da lui alla ma} ora compaſſ, pendoli, 
e ſquadre mi venne incontro con una pienezza 
di cuore, che ſpiegar non potrei. Ci abbracci- 
ammo, ci ſtringemmo ſenza proferire parola. 
Le lagrime furono le foriere delle voci, che 
quando fi ſciolſero, non fo con quali termini di 
eſultanza ſpiegammo la noſtra confolazione. 
Anemolo arrivo dopo di me, e s'intereſsò molto 
nelle noſtre contentezze. Fu riſoluto fra noi di 
ritirarci ſubitamente a caſa per poter godere pe- 
namente della noſtra reciproca felicità, e tanto 
fu incontanente eſegulto. 

Era la notte vicina, onde giunti alla noſtra 
abbitazione, la padrona di caſa, ch' era femmina 
dotta, ed ofpitaliera ci onorò d' illuminare la no- 
ſtra ſtanza con una lucerna ſepolcrale. Con un 
mobile dunque, che ſarrebbe ſtato di peſſimo 
augurio agli antichi, fi preteſe onorare i moderni 
viventi: dovemmo ringraziar la femmina di una 
finezza, che s'ella non aveſſe avuta Paccortezza 
di farcela' rimarcare, non ſarebbe ſtata da noi 
oſſervata. Ella fi ritiro contenta de? noſtri rin- 

. ee grazia- 
ER 3 


iamenti, e noi pid di lei contenti ci chin- 
demmo nella noſtra ſtanza. 

Tralaſcerò le proteſte di cordialita dateci 
ſcambievolmente, e le vicende dell' amico per 
eſſer queſte deſcritte nelle ſue memorie: lo pre- 

ai narrarmi la „ 4's ſempre a me ignota del 


mio eſilio dal paeſe delle Scimie, ed il motive: 
del ſuo altlontanamento dal medeſimo. Non ſi 
fece pregare Roberto, che in tal guns mi fa- 
vello. 

I favor: da voi ricevuti da Tulipano figlio 
del Signor Faggio noſtro amico nella Metro- 
pol delle Scimie, fu la cagione unica delle vo- 
ſtre diſavventure, le quali anno fatto piagnere 
gli amici noſtri, e furono quaſi Forigine di 

grandi rovine in piu famiglie. Lo ſeimunito 

ho: del noſtro benefattore fi era fitto nel capa 
A amoregęgiare la figlia unica del primo Mi- 
niſtro di Seimiopoli, da cui noi avemmo bene; 
ſiej ſingolari. Egli dunque con gente maſche- 
rata girava le notti intere intorno al palazzo 
per far intendere i ſuoi ſoſpiri e le ſue ſerenate 
alla ſua bella Scimietta. Ricereato da lei me- 
deſima chi foſſe quello, che prendeva ne* ſuoĩ 
giri notturni per il conſidente de ſuoi amori, 
egli con imprudenza ſomma diſſe, che colla 
compagnla di Enrico pronto ad azzuffarſ per ſuo 
piacere collo ſteſſo Demonio non temeva d'in- 
contri ſiniſtri, ed avrebbe contraſtato col più 
formidabile rivale. Penetrò il Miniftro le oo: 
ie di Tulipano, ma conſcio della onorat 
n figliuola, e — della yoſtra . 
DQIt 
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liberta le antichiſſime idee degli erranti cavali- 
eri. Intanto il Miniſtro aveva promeſſa in iſpoſa 
ad un giovane cavaliero la figliuola, che aveva 
un rivale occulto, ed aſſai pid pericoloſo di Tu- 
lipano. Era vicino il tempo delle nozze, 


quindi volendole interrompere il rivale ſi appi- 
gliò al partito dell' aſſaſſinio, e per occultarlo, 


non curò i romanzeſchi attentati di un giova- 
ne, che nutriva e coltivava in tempi moderni di 


accompagnar lo volle colla perfidia. Nella 


notte dunque del voſtro eſilio atteſe lo ſcellerato 


che ſortiſſe lo ſpoſo dalla caſa del Miniſtro, e 
improviſamente aſſalitolo, lo fer mortalmente - 


dicendogli: Enrico ti da la morte, e Tulipano 


e quello, che cosi vendica i torti ſuoi. Non 


mort ſubito il cavaliero, ma tanto tempo reſto- 


gli di vita per poter paleſare quanto era avve- 


nuto, e le parole proferite dall aſſaſſino. II 


Miniſtro conſapevole delle ronde notturne di 


Tulipano, e perſuaſo, che voi gli teneſte com- 
pagnla, com' egli ſe ne vantava, non potè dubi- 


tare della verita del fatto. Accorſe intanto ii 


deſolato padre dell' infeliciſhmo ſpoſo, che ſpi- 
rðõ pochi momenti dopo fra le loro braccia. 

Non laſciarono traſportarſi 1 due vecchy in 
isfoghi ordinarj in ſimili incontri, ma rivolto 
Panimo alla vendetta fi portarono al Regio pa- 
. | 2 | IF 
Era acceſſibile il Re al primo Miniſtro in 
ogni momento, e benchè ſteſſe attualmente il 
Principe per coricarſi, entro egli nella Reale 
ſtanza, e gettatoſi ai piedi del Sovrano implorò 
fg 1 unito 
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unito all' infelice padre la di lui giuſtizia. Im- 
pallidi il buon Re al nome veſtro, ed a quello 
di un ſuddito a lui cariſſimo, e prevvedende che 
i giudici potefſero ad onore di una famiglia ſa- 
crificar voi ſolo, e ſalvare Tulipano coll addoſ- 
ſarvi tutta la colpa dell' aſſafſinio, vi eſiliò co- 
me reo di Stato per riporvi nelle bruccin del- 
la Provvidenza, e ſottrarvi dalla immancabile 
vendetta di due potentiſſimi cavalieri. Nella 
ſteſſa notte foſte voi condotto fuori di Sci- 
miopoli, e Tulipano tratto nelle priggioni per 
dar conto di sèe, é della morte dell” infelice 
Siovanetto. 
Non manco lo ſtrepito de? ſoldati venuti 
per voi alla caſa del Signor Faggio, di farſi 
udire dalla famiglia. Alcuni ſervi fi alzarono 
e corſi alle porte del palazzo le trovarono foc- 
chiuſe. Girarono per gli appartamenti, ne 
voi trovarono, ne Tulipano. Quindi pur 
troppo preſaghi di qualche molefta — 8 
ra, ſvegharono il padrone, che tutti fece levare 
dal letto. Fra la confufione ed i conſulti ar- 
rivo Paurora, che tutti fece ſortire di caſa per 
riſapere qualche coſa dell avvenuto. Dopo 
molte ricerche fi ſeppe, che i ſoldati vi ave- 
vano fuori di Citta condotto, ma di ue 

no nulla potè penetrarſi. 
Si atteſe che il Re foſſe levato da letto. II 
Signor Faggio, ed io ci preſentammo al Mo- 
narca, che tutto benignamente ci pales0 Pav- 
venuto. Reſtammo attoniti, ma non perſuaſi 
del rd. Furono praticati gli eſami, e ff ve- 
rifico, 
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rificd, che nella ſera dell' aflaſſinio ne Tulipa- 
no, nè voi non partiſte di caſa, cio, che ci 
conſolò, oltre le viviſſime proteſte, che fece 
Tulipano della ſua innocenza. Si vergognò 
il, primo Miniſtro dell' imprudente credenza 
preſtata alle voci di un'aſſaſſino, e tanto rag- 
girò co” maneggi, e con la ſua mente, che ſco- 
pri laltro pretendente della fua figlia, 5 8 2 
eſſendoſi rovinato col giuoco, e nei vizj, cer- 
cava riparare le procurateſi diſgrazie, con la 
ricca dote della Donzella. S' innoltro colle 
Tue ricerche, e penetrò che in quella notte era 
ſtato veduto girare intorno al ſuo palazzo, e 
che era poi ſtato incontrato tutto intriſo di 
ſangue. II Re a tali avvifi ordinò che foſſe 
arreſtato. Quando f vide fra le mani della 
Sbirraglia confeſsò l'aſſaſſinio, ſupponendo col- 
la ingenua confeſſione di minorar la ſua pe- 
na. Fu ſubito rilaſciato Tulipano, e due gior- 
ni dopo il malfattore ſopra un' infame palco 
laſciò la teſta. 

Stava a cuore di tutti il voſtro eſilio, ed e- 
rano inconſolabili il Re, 1] Miniſtro, ed il Sig- 
nor Faggio. Per quanto fi penſaſſe a riparare 
11 danno, fi prevvedeva l'impoſſibilità dell) eſe- 
cuzione, Io fui un giorno a bacciare le mani 
al Re, che me ne parlo con un ſentiments vera- 
mente degno della ſua bontà: egli fi lagnava 
fra le altre coſe di avervi perduto per aver vo- 
luto ſalvarvi. Mi venne allora in capo di ſug- 
gerire al Monarca, che a me permetteſſe di ve- 
nir in traccia di voi. Parve ad eſſo la propo- 
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ſizione irragionevole. Io lo pregai di laſciar 
ſopja me la cura della mia ficurezza : baſta- 
mi, ſoggiunſi, che mi ſia permeſſo il ritorno. 
| punto era delicato, poichè portavano le 
leggi, che le porte del lago del pianto foſſero 
irrevocabilmente chiuſe a chi entrar voleſſe nel 
Regno delle Scimie. Fu a tal fine convocato 
iI conſiglio di tutti i Grandi del Regno, i quali 
per il caſo ſingolariſſimo a voi ſucceduto, ac- 
cordarono a noi due la diſpenſa della legge, col 
fondamento principale che non eravamo Sci- 
miotti. ps | 
A me non fu data barca da regolarſi da me 
ſolo, ma molte perſone del Caſtello furono 
aſſegnate per condurmi alle pid commode vi- 
cine Terre, ſupponendo che a quelle aveſte 
potuto dirigervi. Furono laſciate aperte le 
porte ſino al ritorno de? miei conduttori, ed in- 
tanto un corpo di milizia ne doveva cuſtodite 
Vingreſſo. Quanti viaggi, e quali accidenti 
abbia corſi, lo leggerete nelle mie memorie; io 
Jono con voi col piacere di non ſtaccarmene 
più, qualunque fia la voſtra riſoluzione, o di 
tornar fra le Scimie, o di trattenervi in queſto, 
à mio credere, pit! felice ſoggiorno. 
Cosi terminò il ſuo racconto l' amico. Paſ- 
fammo lietamente la ſera, e ſtabilimmo partir 
dag Rovinia il giorno ſeguente. Oſſervata la 
noſtra carta Topografica, vedemmo, che niuna 
terra era piu vicina di Amazonia, Citta regolata 
da ſole femmine letterate. Fu dunque penſato 
di cola indirizzarſi, come nel ſeguente giorno 


eſeguimmo. CAPH 
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ATM ON TANA di Rovinia, ed in 
mezzo ad un' ameniſſimo lago {ta collocata la 
magnifica Citta di Amazonia, ſacrario delle dot- 
trine, e delle virtu femminili. Quando arri- 
vammo alle ſponde del lago, che vedeſi tutto 
ſeminato di barchette dorate con vele di feta 
porporina, uno ſtuolo di ſnelle gondoliere fi 
offerirono condurci alla Citta. Montammo 
dunque in una barchetta, di cui nulla poteva 
darſi di pit! galante a vederſi, ne di pid com- 
modo per la dilicatezza de' cuſcini, ne di pm 
gradevole per li dilicati odori, che da ogni 
parte ſpiravano. Le -robuſte remiganti can- 
tando a coro accompagnavano la battuta de? re- 
mi, che ſempre d' accordo e con eguali inter- 
valli percuotevano le acque. II noſtro arrivo 
alla Citta fu pid ſollecito di quello avrei deſi- 
. 5 Ws | 
Diſceſi al molo, prendemmo alloggio da una 
locandiera poeteſſa di profeſſione. E' queſta 
un' arte in Amazonia, che non da à quelle, che 
la profeſſano gran fama di pudore, come ſuc- 
cede fra noi della muſica, e della danza. Mi- 
rabil coſa fu che veduti dalle gondoliere, e da 
coſtei due uomini, non faceſſero le ſolite morfie 
femminili; ma queſte Eroine de' Cinocefaſi 
Erederebbero avvilir troppo ſe medeſime moſt- 
e 6 


rando di qualunque novità o nauſea, o mera- 
viglia. Nell' alloggio deponemmo il bagaglio, 
e pot ſubito la curiofita ci traſſe fuori di caſa 
per vedere, ed eflaminare una Città, che non 
oteva ſomminiſtrare che continui oggetti 
degni di oſſervazione. | 

Le ftrade ſono belle, e pulite oltre ogni cre- 
dere. Le caſe ſono magnifiche, ed ogni fine- 
ſtra ſembra un giardino di fiori pitt ſcelti ſemi - 
nato, eſſendovi ſopra tutti più vaſi di piante 
rare. Le mura di eſſe ſono per lo più bianche 
e liſcie, oppure ſe tal volta dipinte, rappreſen- 
tano ſempre le pitture il ſommo potere delle 
femmine. Le botteghe erano ricchiſſime di 
bagattelle. Naſtri, merletti di filo, di ſeta, 
d' oro, d' argento; cuffie, fioretti formati al 
naturale, gioje criſtalline di vario colorito e 
legate in argento, e in oro con perfetta maeſtrla, 
e ſimili prezioſiſſime inezie erano le merci pitt 
frequenti a vederſi. Le mercanteſſe gentili 
non laſciavano uſcir perſona dalle loro botteghe 
ſenza aver” eſitata qualche minuzia, tanto ſanno 
P arte di perſuadere. Ci portammo alla piazza, 
che ci parve un vero teatro, tanto maeſtoſa- 
mente, e con ſontuoſità era fabbricata. Ivi 
oſſervammo una incredibile quantita di librare. 
Era un bel vedere con qual arte foſſero collo- 
cati i libri, e con qual buon guſto legati foſſero 
in mille guiſe, e con varj colori, e macchie a 
diſegno, e ad oro. In una di eſſe vedemmo 
come per maraviglia un vecchio; la curiofita 
di ſaper perchè in una Citta di femmine a co- 
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ui fi vevinetteſlc — arte libraria, ex” 


fece riſolvere di preſcegliere queſta all altre 
e e però vi entrammo. 
Salutato il buon vecchio, che corteſemente 


ci corriſpoſe, gli chiedemmo conto della pa- 


drona. Riſpoſe, ch' era ammalata, e che a 


lui deſſa aveva data commiſſione di far la guar- 


dia alla bottega ſinchè trovaſſe femmina capace 
a ſoftener le ſue veci. Io volea partire ſuppo- 
nendo non poter trar da coſtui molto lume 


ſopra le ſcienze femminili; ma giudicò diver- 


ſamente Roberto, che gli dimando conto degli 
autori pid accreditati. Coſtui cominciò allora 
a numerare da duemila ſecoli in giù una ſerie 
di autori, che non baſterebbe un ſecolo per 
leggerne la meta. Venne voglia ad Anemolo 
di vederne uno, che diceva eſſere di prima 
claſſe, onde lo ricerco al vecchio per compe- 
rarlo. Queſti ſorridendo diſſe, ſe tal dimanda 
mi foſſe fatta da uno di queſti due foreſtieri 
vorrei compatirlo, ma da un noſtro nazionale 
non avrei atteſa tal ricerca. Non ſapete voi 
che alla femmina baſta ſapere i nomi degli au- 
tori di merito, ed al più aver? appreſo a mente 
1 fronteſpizi delle opere loro? Bel guadagno 

r mia fe farebbe la mia padrona, fe la ſua 


232 foſſe di tali merci provveduta, atta ſol- 


tanto a paſcere 1 tarli, ed i topi! Se volete 
cataloghi di tai nomi, e de' libri, ve ne potrò 
ſomminiſtrare a dovizia, ma di eſſi libri nep- 
pur' una copia ne xoverets 4 in tutta , | 
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lo moſtrai qualche ammirazione di tal novità: 
ma il vecchio, Signor Foreſtiero, mi diſſe, 
tutte le Citta anno 1 loro genj particolari, ne & 
maraviglia che ne' voſtri paeſi non ſia arrivato 
il buon guſto; i popoli non ft poliſcono tutti 
ad un tratto, verrà forſe un giorno che voi 
pure vi renderete piùò colti, e cio avverrà quando 
farete le voſtre femmine arbitre delle Scienze 
e delle Arti, come ſaggiamente ànno praticato 
i noſtrt antenati. Roberto lo pregò allora a 
dirci quai bei libri potrebbe ſomminiſtrarci. 
It vecchio, riſpoſe, avro una ſerie di romanzi 
ſtupendi, e pellegrini, nuovi e vecchy, e prin- 
cipalmente quelli, che non iſtancano la mente: 
vi provvederò di ſtorielle, di lettere amoroſe, 
e galanti, di viaggi, che non s' imbarazzano 
in Geograf ia, in Scienze, in Politica; di di- 
zionarj di ogni ſorta, di biblioteche, di novel- 
tette letterarie, ove fi da il titolo de' libri, ed 
ove s' imparano nomi, ſenza perder il tempo 
nelle ſofiſticherle di voi altri foreſtieri. O' poi 
una raccolta di ſonetti per nozze, per parti, 
morti, per canti, per tutto; mentre la 
Poesla è un meſtiero gia fatto comune, ſicchè 
tutte le femminuece ſe ne meſchiano un poco. 
Se poi foſte oſtinato nella lettura delle opere, 
che eſigono qualche ſtudio, mi farete ſomma 
grazia a provvedervi di Filoſof le per le femmi- 
ne, di riſtretti di ſcienze, di ſtorie un poco lun- 
ghe ma vere; poiche queſti libri, ſecondo l' uk 
time leggi del buon guſto non ſono pit ſoffe- 
ribili. Per convenienza ognun di noi tre ſpeſe 
e | | qualche 
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3 danaro per compenſare il buon vec- 
chio delle notizie dateci: partimmo finalmente, 
10 con un faſcio di frontiſpizj, Roberto con 
la ſerie dei cataloghi, Anemolo con la rac- 
colta di ſonetti compoſti in quel meſe ſopra 
ſoggetti, che meriterebbero pia compatimento 
che applaufi. a „ 5 220n 

Partimmo da quella bottega ſenz' aver for- 
mato concetto molto vantaggioſo delle ſcienze 
femminili. L' indagare maggiori notizie, par- 
ve agli amici un perdimento di tempo, giac- 
chè il guſto delle Amazoni Cagneſche ci era 
ſtato a ſufficienza ſpiegato. kn di- 
mandare un' udienza alla Regolatrice della mu- 
liebre Repubblica, e conſultavamo del modo 
come ottenere una grazia cos! diſtita, Già 
da noi ben' intendevaſi, che le maſſime del 
volgo non ſono quelle del Governo, e gia ſa- 
pevamo per prova che in un paeſe ſembra tal - 
volta la plebe ſtupida e degna delle riſa, quan- 
do i Rettori del popolo e dello Stato fi dirigo- 
no con maſſime, e con principj, che farebbero 
onore ad ogni più colto impero. Mentre dun- 
que ſtavamo in tal deſiderio, e conſigliando 
fra noi ſenza rinvenire il modo di ſoddisfare alla 
noſtra curiofita, venne preſentato nelle noſtre 
mani un' ordine di Madama Padella Regola- 
trice in quell' anno della Repubblica, col quale 
venivamo citati alla di lei preſenza per quel 
giorno medeſimo. 

Di ſommo piacere ci riuſci la chiamata, a 

cui ubbidimmo all' ora deſtinata. Fummo 
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dunque al palazzo, ove. un eſſercito di fem- 
mine ſtava impiegato in mille riſpettivi ufficj. 
Ne vay T ribunali fi vedevano Scrivane, O- 


peratrici, Conſultrici, ed ogni ſtanza era piena 


di polveri, pomate, ſpille, crini, capelli, naſ- 
tri, e pezzette; libri e ſimili arneſi formava- 


no l' arſenale e l' archivio della Nazione. Ci 


preſentammo nell' anticamera fra un migliajo 
di teſtiere, di telai, diſegni, miſure ed altri 
uguali utenſili. Madama Padella, Arconteſſa 
di quell' anno ci fece l' onore di ammetterci 
all' udienza, giunti appena nelP anticamera. 
Vedemmo una femmina aſſai vecchia, ed 
aſciutta quanto un' aringa. Ben venuti, miei 
amici, diſſe, ſedetevi, e diſcorriamola. II 
complimento cordiale e laconico c' incoraggi. 
Sedemmo, ed ella cos parlo. Voi crederete 
che il deſiderio di veder' uomini mi abbia 


moſſo a chiamarvi alla Corte, o la curioſità di 


ſapere 1 voſtri coſtumi, ne ſiete ingannati, laſ- 
cio queſte ſimili notizie a chi è meno di me 
8 L' onor del mio ſeſſo mi conſtringe 
a parlare con voi, con voi dico, che faſtoſi 
del voſtro ſeſſo condannate ſempre le femmine 
qualunque ſieno le loro glorioſe impreſe. Fore- 
ſtieri, che giungono in Amazonia, non poſſono 
dalle apparenze giudicare che a noſtro pre- 
wdizio, vedendo da per tutto ſignoreggiare 
ja dilicatezza e la mollizie. Non è cos! la 
facenda, e per giuſtificare preſſo di due uomi- 
ni un popolo di femmine, che non cede nel 
merito alle più colte del Mondo, è mio do- 
| verg 
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vere e preciſo dichiaravi cid, che reſta naſcoſto 
all univerſal de“ mortali. Anemolo e noſtro, 
ma e iniziato ne' miſteri della ſapienza, voi 
lo ſiete pure, onde fon certa che nel Regno 
de' Cinocefali non ardirete mai ſvelare ĩ ſcreti 
delle Amazoni. 

Tal preambolo mi fece reſtar atonito. Ro- 
berto attentiſſimo Þ aſcolto, | e ringraziata S. 
Signorla della buona fede, che aveva in noi, 
promiſe a nome comune un' inviolabile ſegre⸗ 
rezza. Madama Padella cosl principio.  L? 
incoſtanza dei maſchj fu l' origine del noſ- 
tro Impero. Veduteſi le miſere femmine con 
un poveriſſimo capitale, e ſenza autorità di 
farlo valere, acuirono I ingegno, e penſaro- 
no ſupplire collo ſpirito agli ſtretti limiti delle 
facolta naturali. Vezzi, pianti, luſinghe, col - 
tura, carezze, freltezza, diſinvoltura furono 
le armi che s' impiegarono da noi; ma ſic- 
come tutte ſi dirigevano ſenza leggi, ed a ca- 
priccio, gli affari non avevano il fine premedi- 
tato. Alcune Eroine ſi ſacrificarono all' in- 
tereſſe comune, ed abbandonato il piacer di 
eſſer Madri fi ritirarono in queſt Iſola, per 
verſare unitamente a maggior gloria del Seſſo. 
Qui 1 Cinocefali non poſſono fermarſi ſe non 
fatti vecchj, e la mancanza delle femmine 
viene ſupplita colle offerte continue delle vi- 
cine Terre, che tutte concorrono a gara a ſoſ- 
tituir le loro fanciulle alle morte Amazoni. 
Le abbitanti vengono diviſe nelle arti, ſecon- 
do la loro capacita, Le piu perſpicaci a 

elette 


ama 


elette al governo di tutte, wile allo ſtudio del 
vantaggio del Seſſo per mantener loro ſotto una 
maſchera di ſoggezione il dominio ſopra il Seſſo 
maſcolino, che credendoſi a noi ſuperiore, vive 
infatti noftro ſuddito e ſchiavo. 

Fra noi dunque fu diviſo il governo della 
Repubblica, vi à chi decreta fopra gli odori, 
che ad ogni anno all incirca debbono can- 
giare per ſoſtener il buon guſto, altre danno 
legge circa i geſti, il portamento della teſta, 
della bocca e del collo, e come debbanſi pro- 
ferire certe parole ora languidamente, ora ca- 
ricate, ma che ſempre abbiano qualche aria 
di novità, e di affettazione; altre fi applicano 
a ſuggerire quali arti fieno pid atte a mantener 
i maſchj ne ammirazione delle femmine, 
ſoſtituendo ſecondo il biſogno alla muſica la 
danza, a queſta lo ſtudio delle lingue, la cog- 
nizione delle ſcienze, e del diſegno, la lettura 
de“ libri, e per fine la poesla, che nel noſtro 
ſecolo è il pit ſcreditato impiego, e miſerabile 
di noi, e di voi. L' ultime grande arcano 

r noi è quello delle mode, riſervato al fupre- 
mo Configlio di queſta Cirta, di cui io ſono 
in queſt? anno l' arbitra e ſuprema Regola- 
trice. 

Il veder ſempre il medeſimo oggetto, e nella 
ſteſſa proſpettiva, dee generar nauſea, che & 
madre dell“ aſſerta incoſtanza. Queſto è un 
effetto mortale all' impero femminile; con- 
venne ſupplire, e dopo infiniti conſulti, dalle 
pid ſaggie del governo furono ſtabilite le _ 

e 


1 

— ..... 
de come l' unico preſervativo contro b imminen- 
te noſtra rovina. Dal noſtro Conſiglio dunque 
fi decretano di continuo le variazioni delle mo- 
de, che per quanto ſtravaganti vi ſembrino, 
ſono ſempre un diverſivo dalla nauſea, ed un 
ſolletico à favor delle femmine che ſembrano 
qualche coſa di prezioſo toſto che ſi veggono 
in nuova guiſa adornate. Non mi eſtenderò 
ſopra il buon' effetto dell' invenzione; voi ſiete 
Filoſofi, ne vi biſogna di pid. Toſto che una 
ſtrana moda compariſce, ridono i Cinocefali 
della ſciocca preteſa bizzarla noſtra. Sciocchi 
che ſono ! Eh non fi accorgono, che l' innova- 
mente òè un nuovo laccio per non laſciarh fug- 

ir dalla rete indebolita dal tempo e dell uſo ! 


ſta a noi che la viſta, ed il ſenſo cangi in 


qualche modo di oggetto per iſcacciare i fumi 
dell incoſtanza: quando ciò da noi fi ottenga, 
Þ impero del Mondo reſterà ſempre nelle noſtre 
mani. La ſtranezza poi, ed il paſſaggio da 
una eſtremità all altra, da voi per ordinario 


tanto deriſo, è il capo d' opera della noſtra 


prudenza, e che ne' gran biſogni ſi pone in 
eſecuzione. Tutti ne 1 il guſto, e 
ſappiamo pur noi, che le femmine da princi- 
pio ne diſcapitano, ma il fine primario è ſalvato, 
cioè che non ſi aſſuefaccia lo ſpirito voſtro to- 
talmente alle bellezze, e alle grazie, ficche 
abbondanza ne faccia perder il pregio. Voi 
peraltro ſpiriti vani, e motteggiatort facilmente 
vi accomodate alla novità, e dopo alcuni giorni 
non trovate eſſer ridicolo cio, che vi e 
"BE" tale 
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tale, e correte 523 accorgervi nella trappota. 
Al noſtro Configho ſupremo e dunque appog- 
giato il grand” affare ove. quando una moda e 
decretata, ne corrono i modelli per tutta la 
Terra. Credono gl inneſperti,” che fieno eſſe 
invenzioni di certe miſerabili femminuccie, 
che vengono come oracoli conſultate: ma co- 
ſtoro non ſono che eſecutrici delle noſtre deli- 
berazioni, ed in ogni Città, e Caſtello ne abbi- 
amo parecchie, che con tutta eſattezza ſi ado- 
perano all' intereſſe del ſeſſo con loro ſomma 
utility particolare, e ci ſerbano una ſecreteza 
| 5 non mai violata da chi ſi ſia. x 

Voleva Roberto ringraziar Madama e riti- 
rar? ma ella ſoſpirando ſoggiunſe. Gran 
penſieto da al preſente al noſtro Conſiglio un 
certo Romito per nome Vinciamore, che pre- 
tende muover guerra al Seflo col moſtrare 
2 ſao ſimili la vanità dell' amoroſa paſſione. 
State lontani da lui, fe volete viver felici, e ſe 
pure veder', ed intendere lo vogliate, conſi- 
gliatelo 2d. accommodarfi alle idee comuni, 
che anno fin” ora mantenuto il. Mondo in una 
ſafficiente tranquillita. Qui tacque la venèra- * 
bile Arpla. Roberto per forma di comph- 
mento la pregò a conſigliarlo circa la ſtrada da 
prenderſi nel proſeguire i noſtri viaggi. 

Vi ſarebbe, diſs? ella il Yolo dell' R's 

un Caſtello fu' Monti, P arrivarvi 

porta riſico della vita, il paeſe & ſteriliffimo; 
e quel che é peggio, il popolo parla un lin- 
guaggio attatto — all' univerſale. 2 4 
22 — 


dovi verſo Libeccio potete trovar un pacſe non 
inimico delle femmine, per quanto ne dicono, 
e chiamaſi la Falle delle Viſioni. Io non ne © 


preciſe notizie, poiche è fama che le femmine 
di cola fieno tutte fanatiche. Dopo aver paſlata 


quel paeſę, potrete dirigervi verſo Aquilone, 


ne vi. mancherapno Citta da vedere, oĩ rin- 
grazjammo Sua Signoria di tanti favori impar- 
titici, e pregandola non a provare ſott il ſuo 

verno la moda, che le femmine baſtonaſſero 
1 mariti, e gli amanti, dopo replicati inchini 
ci ritirammo, 

Delle ciarle della noſtra locandiera malls. 
dirò, poiche queſte ſole empierebbero un groſſo 
volume. Conſultammo fra noi circa il viag- 
gio, e dopo aver rinunciato alla voglia di ve- 
dere il Yolo delP Aquila, appunto perchè non 
era, intelligibile 1 Chowa degli abbitanti, fu 
ſtabilito di portarſi alla Valle delle Viſ Hon, 
com eee nel giorpo ſeguente, 


CAPITOLO N 


U SCITI dal Lago Cl ages verſo 14 
Valle delle Viſioni. Quando ad efta ci trovammo 
vicini, cominciò ad alzarſi una nebbia, che 
più folta divenne al noſtro ingreſſo nella valle. 

Ton. III. * "va 


Un antico, e 10220 Caſtello era la Capitale def” - 8 
pacſe. Fummo condotti ad un 93 2 mal 
proprio, reſoſi à noi pid incommodo per la 
ſtravaganza dell' Oſte. Soſteneva coſtur The -* 
cuòcere le vivande al fuoco, foſſe un rovinar la 
ſalute: egli con certi ſ pecchj uſtori fd, of 15 
ſupplirvi, ed avveniva 1 effett9 naturale, 
che ſi abbruciaſſero, non ſi cuoceſſero. Il mal 
peggiore era, che ne giorni di nebbia, e 4 bs 
pioggia venivano gli oſpiti ſuoi deſtinati al 
digiuno, come a noi ſucceſſe in quel Siorno, 
che dovemmo contentarci di pane, e frutta. 
Ricercammo del capo della nazione, che. . 
avec nome Egotiſta e vi fummo condotti. | 
Egli aveva una fingolariſſima opinione, ed era 15 
queſta, di eſſer ſolo nel Mondo, e che tutte 
le altfe Coſe fuori di lui, foſſerd mere appa - = 
renze. Egli freddamente ci riceve: gl Far- 
lammo di varie coſe, ma gli petſuaſo che 
fofſero illuſioni i noſtri corpi, e. le noſtre parole, 4 
tanto badavaci quanto io. farei al gracidar di 
una rana. Gli domandammo licenza di ve. 
der il paeſe, al che ci riſpoſe, che un” appa- 
renzu 1 pid, o di meno non interromperebbe 
la ſua felicits. 81 
Ci fu ſuggerito di TIA Maſtro Marmotta, 5 
che 1 Wkattico. il Dottor dei dormienti, 
In fatti vi andammo, e ci fu riſpoſto ch' egi 
dormiva, e che ſubito o ſveglicrebbero.. E] 
Cos} fecero. Venne coſtui ad incontrarci tutte 
negletto, e col capo coperto da una berretta, 
che.  qualche. anno addietro. PREVa. eſſere ſtata 
183 diahca. 
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bianca. Gi falutd AA linnds con una bocca, 
che pareva un forno. Anemolo pregollo di 
ſcuſa, ſe eravamo venuti a turbargli il ripoſo 
del ſonno. Che ſonno? che ripoſo ? riſpoſe 
egli. E che si che voi pure ſiete nel numero 
di quei ſciocchi, che credono, che il dormire 


ſia un ripoſo dei ſenſi, ed una ſoſpetifione delle 


funzioni dell' anima ragionevole? Beſtraliffimt 
mortali, eh quando mai depotrete un pre- 


iudizio, che A avuto origine nella oſcurita dei 


ecoli pid remoti! 
L' originale non poteva eſſer pid bene: i 
guſtarlo, e I eſaminarlo doveva riuſcir di pia- 


cere, perd lo pregai 2 degnarſi ſpiegare la ſua | 
raraà dottrina, per 'imparar la ale *eravatng 


venuti a vederlo. Oh quando Poi Tiff poſe Mar. p 


motta, voi fiate doclli; ed abbiate defiderio di 


apprendere 1} vero, mi troverete caritatevole 
maeſtro, e volentieri vi appagherd.” ' Seders' or _ 


feee; indi ſtropicciandoſi gli occhi, diede 


principio al ſuo  raggiona menta de termin 
ſeguent. 


N ell opiniths del volgo vi e ſonno e volts, 
ciò non & vero, tutto è vigilia, © = errore naſce 
dal non ſaperſi che noi abbiarno due vite, delle 
quali vicendevolmente dobbiamo adem mpire 2, 
uffiej. Regolariſſime ſono eptrambi, bench@... 

a noi paja "che quella, che diciamo del ſonno, 
ſia una pura illufione. L' errore procede da 
que* fantaſmi, che diconfi fogni; ma gies. 


moſtri, queſte Jarve, queſte 
(on proprie a quella vita, ma del paſliggio | 
P 2 da 


ravaganze non 
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da uno ſtato all altro. 1 — und 5 fl egi 
improviſamente ſi confondono je immagini 
delle coſe, ficche ſino a tanto che non ſieno 
quietati gli ſpiriti animali, non ritorna al ſuo 
vero ſtato la fantasla. Cosi chi difficilmente 
fi: addormenta, prova una ſpecie di vaneggia- 
mento nel tranſito dalle idee di una vita a quelle 
dell altra. Se la ricordanza del fogno foſſe 
una ricordanza di quello fi vede dormendo, ci 

ricorderemmo di tutto l' avvenuto per il corſo 


di pid ore, e ſempre narrar potremmo i ſogni, 
5 la memoria di poche coſe, cioè di 
2 ſole, che nel paſſaggio la ſconvolta fan- 
tasta ſuggeriſce; nè ſempre poſſiamo dire di 
aver ſognato. Chi tranquillamente ed a gradi 
fi: ſreglia giurerebbe di non aver ſognato, cid 
che prova invincibilmente la mia aſſerzione. 
Quali grandi conſeguenze ſi ricavino da queſto 
Prineipio, imparerete in breve. La lezione di 
oggi & finita, andate figliuoli miei, che io 
ritorno 2 dormire. Cid detto corſe Maſtro 
Marmotta alla ſua ſtanza, e ſenza neppur ſalu- 
tarei ci ehiuſe la porta in faccia. La ſua ſerva 
ci fece rf ſortire perchè non inter- 
i ſtudj del ſuo ee cho di- 
cevale di 15 dormendo. 2 

Uſciti da quel tetro albergo girammo 1. ; 

quantd per le ſtrade e per le botteghe. - 
queſte tutte vendevanſi merci rariſſime. Vi * „ 
no fabbricatori di ale per volare; di veſciche 
per: divenire pid leggieri delP aria, e ſalire 
ſino alla luna; di bacchette Res iſcoprire ladri 


iy We EW 


E e Lori 3 di carrozze a N e di barche da na- 


vigare ſenza ajuto di remi e d venti; di candele 
interminabili, di lucerne perpetue. Chi ſtava 
lambiccando-il fumo, chi ſi affaticava per ren- 
dere malleabile il Mercurio, chi nella grand” 
opera della pietra Filoſofica e delP univerlal ri- 
medio a tutti i mali fi. vedeva occupato: Uno 
di queſti ultimꝭ ci dimandò ſe avevamo viſitato 
M.,aſtro Palingenio, il Medico dei morti. Ci ac- 
corgemmo doverꝰ eſſer queſto un nuovo 
dl''opera; onde pregammo Vartigiano 4 a volervlei 
condurre. 6375) 
Ci riceyette il gran Filoſofo con piniileine> 
e da noi pregato a volerci dare qualche faggio' 
del ſuo raro ſapere, egli cosi e Siamo, 
| amici, in un ſecolo, ove ; le grandi ſooperte non 
_ ritrovano Mecenati. Se non amaſſi la Filoſofia 
pid dell' oro, abbandonerei gl'ingatri miei Cit- 
_ radini, e potrei ſperare di trovar altrove miglior 
fortuna col medicare ĩ defunti. Io non potea 
rattenere le riſa: ſe ne accorſe coftui, e verſo 
me rivolto, figlio, diſſe, Vignoranza vi rende ſu- 
perbo e vand. Se foſte Filoſoſo, credereſte che 
tutto è poſſibile, eſſendo queſta maſſima il pri- 
mo ſoalino alla verita. ' Anemolo preſe allora a 


parola, e lo pregò a ſpiegargli come un mecto ; 


poteſſe aſſoggettarſi alla medicinaa . 


L aa coſa è certa, ſoggiunſe il Bete, Datta; 
; rag un corpo e trarne il ſale dalle cene - 


Queſto ſale preparato con i ſecreti della 


jak arte, e temperato ad altre materie a me 


ſolamente note, farà vedervi nel ſuo primie- 
. | ro 
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10 ſtato il corpo incenerito, riſorto a nuova 
vita non ſoggeta ad ulteriori malattie. Ne 
avrei fatta mille volte la ſperienza, ed © pro- 

Poſto ai miei Cittadini un tal vantaggio: ma 

due ragioni fi oppongono al buon effetto, 
una che 1 cadaveri ſono fra noi tenuti per coſa 

: ſacra, P altra, che temono gli avari Cinoce- 
fali le conſeguenze dell' arte mia, poiche ri- 

ſorgendo i loro morti dovrebbero reſtituir loro 

' eredità; quindi amano piuttoſto ricordar- 

ſeli che vederli. Ora mi luſingo che il pub- 

blico reſterà perſuaſo degl effetti delle mie 
promeſſe, poichè fu riſoluto che ſi faceſſero 

Sli eſperimenti ſopra qualche foreſtiero, che 

eflendo vivo non ſe ne viola il cadavere, e di 

cui la Vita non toglie la roba a veruno de 

morabili nel Mondo, io vi procurerò un' o- 

ore, che dopo molti ſecoli fi continuerà ad 

W coy 

ud grederſi che il, complimento non ſia 

ſtato molto gradito. Roberto con tutta la ſe- 

-.fieth, ripoſe. Signot Dottore, noi fia per- 

hnaffhmy, della Veritas del fatto, e pronti ſa- 

emma _ricever Þ: pnore, che ci offerite, I. o- 

dere e . 

ma di aſſoggettarci a novelli impegni. Noi 

eig ſiamo arrollati, fra gli ſcolari del dottor dei 

..,dormienti, . e ſinchè noi non ſiamo dalla 

ius scuola ; licenziati non poſſiamo obbli. 

garci, ed eſporci al vantaggioſo cimento, che 

di offerite. II. Medico ci lodo per la noſtra 

+. ilicatezza onorata, ma inſieme ci compaſ 


ſionò 


£ 
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bond perchs foflimo. capitart; nelle mani del 
primo Wiege del Mondo, e ſotto la cui 
_ diſcipling; ſperar non potevamo che d' 1 impaz- 
Zire. Roberto fi alzo allora, e noi ſeca. Rin- 
Wee il Medico Un ye bierze ulcimmo 
a ſua caſa, _ * 
Arrivati nella firada'c cos: diſſe. W wy 
"amo: da una Terra, peggiore aflai- di Giumen- 
a Un Capo che erede eſſer la ſola ſoſtamra 
del Mondo, un Dottore che ſuppone vita! il 
ſogno e ſogno la vita, un Medico che vuole 
bruciare i viventi per farli riſorgere dopo mor- 
te, ſqno perſone da far tremare. Il popolo tut- 
10 pus. approvare un? eſperimento, che non 
gli nuoce, e che non verrebbe impedito da 
un Principe, che tutto crede apparenza; ne 
lo contraſterebbe il Dotroti ndſtro Wi, come 
perſuaſo che di due vite godiamo. 8 - 
mo, dico, da queſta Tens, prima che 1 EE 
- nariſmo: non ſi rivolga ſopra di noi. Cosi fu 
fatto, ed incontanente fatto fardellog ain 
dalla Valle celle Hifioni. lie | 
Fummo condotti a Seccatura; picdiolo Cuſtel- 
F 10, pogo diſcoſto dalla Collina, ove Vinela- 
more il Romito aveva la ſua abbitazione. II 
popolo di Seceatura E loquaciffimo, ed A um lin- 
guaggio affatto articolare; imperocehè non 
.,parlano effi da ſe, me penſano mai. Appren- 
dono a memoria delt, paſſi, ſentenze, e fimi- 
li coſe che trovano preſſo 4 poeti, ed i filoſofi, 
e quando o chiedono qualche coſa, o riſpon- 
dono fi ſervono ſempre di qualche paſſo, o di 
P 4 ſentenze 
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_fima a noi la loro converſazione in quella ſera, 


che dovemmo fermarci nel Caſtello. Ci die- 
dero una buona cena, ma prima di offerircela, 
e di recarcela, dovemmo ſorbire un mar di 

tedioſiſſimi ſquarei dei loro autori ſopra li di- 


verſi cibi, che ci preſentarono, e ſopra il modo 


del cuocerli, incomineiando dal trarre il fuoco 
dalla pietra, e terminando col fumo dell' ac- 
a . per lavat le menſe dopo 11 RO, 


FI n 
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3 al Romitorio, poſts ** una 
I deliziofa collinetta, fummo corteſemente accol- 
tidal incomparabile Vinciamore, che letta la 


lettera delF amico Fuggimondo, ci fece le pit 


carezze. Il buon vecchio reſtò poſcia 


maravigliato di veder ad un tempo due uomi- 
ni nelle Terre dai Cinocefali abbitate, mentre 
m un ſecolo di vita non gli era riuſcito di ve- 
derne un ſolo. Ci offeri alloggio, e quanto 


Uefiderare dalla ſua povertà. Riſ- 


* Naben, che il deſiderio di * la 


WP *. 


ſua 


ſua, dottrina condotti/ avevaci al ſuo*ritiro;” ed 
_ vbbligati a recargli diſturbo: quindi lo*pregd 


ad iſttuirci del ſuo - ſiſtema, e togliere dalle 


noſtre menti 1 pregiudizj del amore. 

II vecchio contento di poter farci piacere*in 
qualche modo, cos! „ Sarei degno delle 
riſa ſe in ragionare delle mie vicende amoroſe, 


principio del mio abbandono del Mondo e de” 


miei ftudj, voleſſi intrattenervi : voi di me 
formereſte il concetto che fondaſſi la vanita nelle 


debolezze, o che parlando con troppo impe- 


gno de miei torti, non foſſi guarito peranche da 
quella paſfione, dalla quale vorrei ſciolti i miei 
 Timent!, e le mie ſperienze. 

Ciò detto ci conduſſe nel giardino, diviſo 


fimili. Venite, amici, e vedete i miei diyer- | 


in molti quartieri di verdura, tutti chiuſi ed 


abbitati da varie ſpecie di animaletti domeſtici. 
In altra parte vi erano uceelliere di pid ſorta, 
viva) di peſei in un' altra, e finalmente piante 


” 


2% fiori de? pid delizioſi. Quelta, diſſe, la 


mia accadenlia. Dai vegetabili, dagli aligel- 
ie dai bruti © appreſo il mio ſiſtema: dai 


primi le leggi della conſervazione della ſperie, | 


dagli altri i gradi delle paffioni, che fanno 
. preſcegliere, e talyota odiare gli oggetti de- 
poſitarj delle future generazion. 

M inſegnano le piante e gli animali che 
una ſola via à iſtituita la natura per la propa- 
gazione dei viventi; gli animali mi ſugge- 
riſcono che queſto iſtinto & A 


„Jord Us violenti affetti ma pallaggiert, e 1a co- 
noſcemza dei Cinocefali nn 2 perſuaſo, che la 
loro vantata ragione & 1“ otigine di quaſi, tutti 


i mali, che naſcono per amore nel cor 
vie e politico. Comune dunque "coi. 
abbiamo quella natural tendehza alla conſer- 
* vazione della ſpecie, e la ſola ragione & la 
Hiranna noſtra, e di cui andiamo Bt con 
noſtro danno. 
Chi non è perſuaſo che 1 amor proprio Ell 
" ſolo movente di tutte le noſtre azioni, non 
darà mai conto dei fenomeni della Morale. 
It fuppoſto amore verſo gl altri individui e 
ruſcello di queſto. mare. T7 incontro dell' 
tto piacevole i & il principio: ne piacerà 
2 a alcuna, *ne bella ſi chiamerà, ſe non ſi 
trover conforme alle idee formateſi della bel- 
' lezza. Si loderà dunque tin” oggetto, ſe gli 
darà il titolo di bello, perche 52 conforme 
alle noſtre idee, e percio nella belta ptopoſ- 
© taci ameremo noi ſteſſi, o le noſtre idee, 
quali eſſe ſi ſieno. Eccovi la ragione dei i 
diverſi. Se fi deſſe il bello in natura, C10: per 
certo non ſuccederebbe, ma tutti unanimi cor- 
reremmo ad abbracciarlo. 
Figlia primogenita dell' amor proprid L 1a 
rbia, cioè quella ſmania di ſovraſtare a 
tutti 1 noſtri ſimiſi. Quindi avviene, che pre- 
dendiamo eſſer le noſtre idee migliori di quelle 
U altri, e come l' idea del bello attrae ſeco 
— infiite idee, ſuccede che feroci fiamo nel con- 
 traftare 


ci 


2 . in cid. >. Puguaglianza a 1 N © 
crediate che per bello io intenda un-volto, un 
corpo, odꝭ altro particolare: intendo l' intero di 
un ſoggetto coll” armonla delle parti, che · Pac- 
compagnano. Ecco dunque la ſuperbia eſſer 
fonte dell' approvazione della bellezza. 

4 Cid che credeſi bello, non può non amarſi, 
cio non poſſiamo non amare noi ſteſſi. Ciò 
che ſi ama, fi deſidera infallibilmente, e come 
non ſi deſidererebbe ciò, che credeſi una copia di 
ſe medeſimo, cioë delle. proprie idee? Amato 
dunque e deſiderato Foggetto ſe ne brama il 
poſſeſſo: qualunque contraſto irrita la noſtra 
ſuperbia; qualunque luſinga adula e ſolletica 
I'amor proprio. Ecco origine delle ſmanie, 
delle tenerezze degli amanti, dalle quali naſco- 
no gli odj verſo i rivali, le profuſioni delle 
ſoſtanze a favore dei pretefi amati oggetti, e la 


pPerdita della propria tranquillita. Un“ amor 


mal“ inteſo di ſe medeſimi partoriſoe tanti 


moſtri, che di ſangue, e diſordini anno newmpiu- 


o pid volte il Mondo. 
Un“ altro gran diſordine naſce dall amore, 
e chiamaſi gelosla che & Vultima prova della 
ſuperbia. —.— le ſeiocche femmine, che 
da un ecceſſo di amore queſta paſſione; cio: che 
e vero, ma non nel ſenſo dalle femmine inteſo, 
e da coloro che non s'internano nelle coſe. La 
gelosla e un parto di amore, ma dell' amor pro- 
prio, che s' irrita al preteſo diſprezzo del proprio 
tuppoſta.merito. - Quindi fiera l' anima contra- 
ſta contro chi crede contraſtar al ſuo merito, e 
12 
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E ſuperbia fomminiffra a armi | offenſive al cuore 
Aa log di quell” oggetto, che fi 1 inge di ama- 
Puo darſi illufſone peggior di queſts ?- 
San ne ſono tanto lontani 1 viventi el 
dallꝰ eſſerne perſuaſi, che crederebbero una ſo- 
lenne ſciocchezza queſto ſiſtema. 10, amici, 
continuò l' Eremita, ve l' © adombrato, ma un 
volume intero vi vorebbe per eſtenderlo, e con 
eſſempj ed eſperienze confermarlo. Fremono le 
femmine in udirlo, poichè ſe conveniſſero gli 
uomini dell origine dell' amore, e fi 2 
ro in regolar Pamore di ſe medeſimi, perirebbe 
il loro impero: ma non temano di ciò. II 
Mondo è ſtato ſempre compoſto di P „e lo 
ſara ſempre. | 
Qui tacque VEremita'; ne noi volemmo pin 
lungamente attediarlo con queſiti. Gli ricer- 
cammo quali paeſi poteſſimo viſitare: niuno, 
riſpoſe, poiche per tutto troverete il regno dell 
opinione, non la ſede della ſapienza. Viſitata 
la Progione delle 9 tutto 1 reſto < o teggie- | 
FEZZa, > © 5 
Pu accettato il ſuo configlio. Ci 8 
ſeco la notte, e nella ſeguente mattina ricevuta 
una ſua lettera per Fuggimendo, ed incammi- 
natici verſo le Porte d'Oro, vi arrivammo dopo 
alcuni giorni di viaggio. Fuggimmo intanto 
di entrare nelle Città, e Caſtelli, e ci piacque al- 
bergare nella campagna, ove tante non ſono le 
occaſioni d'imbeverſi di pregiudizj. Final- 
mente W nelle Terre de' Cinocefali, do- 


— 


2 


po aver abbracciato e laſciato. con mille afficu- 
ranze di amore Pamico Anemolo. Frutto de? 

miei viaggi Filoſofiei fu il conoſcere, che tutto 
e vanità, che i gran nomi non ſignificano ſem- 
pre gran , coſe, e che, ſervendomi della fraſe 


del noſtro Tobe unico ſtudio dell' uomo & 
Fuomo. 1 


FINE DEL TOMO TERZO: 
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